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XLY. 

TORNATA DI SABATO 10 FEBBRAIO 1900 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E C O L O M B O . 

Ì N D I C E . 
Bilanci (Seguito della discussione): 

Pubblica istruzione Pag. 1554 
Oratori : 

C A V A G N A R I 1 5 6 6 
D E N I C O L Ò 1 5 6 0 
F A R I N E T 1 5 6 5 
I M P E R I A L E 1 5 5 9 
M A J O R A N A A N G E L O . . . 1 5 5 4 
M A N N A (sotto-segretario di Stato) 1 5 6 8 
M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I (relatore) 1 5 7 2 

Interrogazioni : 
Incidente di Riva di Trento : 

Oratori : 
B A R Z I L A I 1 5 5 1 
L U C C H I N I L U I G I 1 5 5 0 
V I S C O N T I - V E N O S T A (ministro) 1 5 4 8 

Relazioni (Presentazione) : 
Provvedimenti per la mar i a mercanti le ( F R A N -

C H E T T I ) 1 5 5 4 
Palazzo delle poste e telegrafi in Milano ( G U I C -

C I A R D I N I ) . . . 1 5 7 2 
Decreto-legge ( G I R A R D I ) 1 5 7 6 

Orator i : 
B A R Z I L A I 1 5 7 7 
P E L L O U X (presidente del Consiglio) . . . 1 5 7 6 - 7 9 
S C I ACCA DELLA S C A L A . 1 5 7 6 - 7 8 

"Votazione segreta : 
Votazione di ballottaggio per la nomina di un 

segretar io della Presidenza ( S T E L L U T I - S C A L A ) 1 5 7 2 

La seduta comincia alle 14.5. 
Zappi, segretario, dà le t tura del processo 

verbale della seduta precedente, che è ap-
provato. 
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Petizioni. 

Presidente. Si dia le t tura del sunto delle 
pet izioni . 

Fulci Nicolò, segretario, legge: 
5751. Giacomo Medori ed a l t r i ab i tan t i di 

Al te ta e Cerreto fanno is tanza perchè la Ca-
mera voglia respingere la proposta di legge 
dei deputa t i Gal le t t i e Caetani, per la con-
t inu i tà del l 'aggregazione delle f raz ioni di 
Al te ta e Cerreto al comune di Montegiorgio. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto un congedo, per 
motivi di famigl ia , g l i onorevoli : Serr is tor i , 
di giorni 15; Dal Verme, di 4. Per motivi 
di salute gli onorevoli : Gianolio, di giorni 
10; Menafoglio, di 15 ; Monti -Guarnier i ; di 4. 

(Sono conceduti). 

i n t e r r o g a z i o n i -

Presidente. Nell 'ordine del giorno non sono 
iscri t te che due in terrogazioni al minis t ro 
degli esteri : una dell 'onorevole Lu ig i Luc-
chini « per sapere se e quale soluzione abbia 
avuto la ver tenza col Governo austr iaco circa 
il t roppo noto incidente di Riva di Trento 
e se e qual i disposizioni sieno s ta te date 
per impedirne in avvenire la r ipet iz ione », ed 
un 'a l t ra dell 'onorevole Barzi lai « per sapere 
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se e qual i sodisfazioni abbia o t tenute per 
l ' inc idente di R iva . » 

L 'onorevole minis t ro degl i affar i esteri 
ba facol tà di par la re . 

Visconti-Venosta, ministro degli affari esteri. 
La Camera conosce quale f u l ' inc idente di 
Riva . A bordo di un piroscafo del la Com-
pagnia di navigazione che fa il servizio del 
lago di Garda fu operato un arresto, nel 
porto di Riva , in seguito ad un manda to di 
quelle autor i tà giudiziar ie , per imputaz ione 
di resis tenza al la forza pubbl ica , " avvenu ta 
nel te r r i tor io austr iaco. 

I l comandante del piroscafo, avver t i to 
p r ima dal l ' au tor i tà competente, dichiarò, al-
legando le sue is t ruzioni , che egl i non 
avrebbe permesso agl i agent i de l l ' au tor i tà 
aus t r iaca di accedere al piroscafo. E quando 
la forza pubbl ica si presentò, si oppose al 
suo ingresso protes tando che egli non avrebbe 
ceduto che alla forza; sicché fu d ichiara to in 
is ta to di arresto, nel quale fu t r a t t enu to per 
qualche ora, ment re il p i roscafo fu perqui-
sito e la persona r icerca ta t r ado t ta in ar-
resto. 

I n presenza di questo inc idente quale era 
la s i tuazione del d i r i t to ? 

I n massima, come ho già avu to l 'onore 
di dire alla Camera, la facol tà delle au tor i tà 
di uno Stato di eserci tare a t t i di polizia giu-
diziar ia a bordo di una nave mercant i le stra-
niera nel le «proprie acque, per f a t t i che in-
teressano in qua lunque maniera il man ten i -
mento dell ' ordine pubbl ico sul ter r i tor io 
medesimo, non può essere contesta ta . I l 
pr inc ip io è incontras ta to ed incontras tabi le , 
e anche nel la discussione avvenu ta in que-
sta Camera su l l ' inc idente di cui ci occupiamo 
non fu revocato in dubbio. 

Esso trova, del resto, nei r appor t i t r a 
l ' I t a l i a e l ' A u s t r i a , la sua conferma nel la 
Convenzione consolare del 15 maggio 1874, 
che riconosce espl ic i tamente quel di r i t to , e 
ne regola l 'esercizio, subordinandolo ad al-
cune condizioni e ad a lcune modal i tà . 

Leggo il testo del la Convenzione conso-
lare, art icolo 16: 

« I funz ionar i del l 'ordine g iudiz iar io e le 
guard ie e gli impiega t i delle dogane non 
pot ranno in a lcuna maniera operare ne vi-
site, ne r icerche a bordo delle navi senza 
averne p reven t ivamente avver t i to l ' au tor i tà 
consolare del la nazione al la quale le nav i 
appar tengono, affinchè essa possa assistere 

alla vis i ta . » L 'ar t icolo agg iunge (e su que-
sto chiamo anche l 'a t tenzione della Camera) : 
« Sono tu t t av i a eccet tuat i i casi in cui le 
Al te pa r t ì cont raent i abbiano convenuto o 
convenissero ne l l ' avveni re un diverso proce-
dimento. » 

Una p r ima difficoltà a l l ' adempimento di 
queste prescr iz ioni si t rovava nel la man-
canza di console i ta l iano a R iva , non sol-
tanto, ma auchp ad una re la t iva prossimità , 
poiché R iva è nella g iur isdiz ione del Con-
solato i ta l iano di Vienna, e, nel la specie, 
della Canceller ia consolare della Regia Am-
bascia ta di Vienna . «... 

Ma pur r iconoscendo che questa circo-
s tanza di fa t to può rendere p ra t i camente 
meno efficace la guaren t ig ia s tab i l i ta dal-
l 'art icolo 16 della Convenzione a van tagg io 
delle navi mercant i l i i ta l iane , il Governo 
i ta l iano non ha creduto e non crede, di f ron te 
al testo preciso dell 'art icolo, che essa possa 
essere ta le da esonerare dal l 'osservanza del-
l 'ar t icolo stesso. 

Ma molto p iù g rav i difficoltà si aggiun-
gevano per lo stato di d i r i t to creato da al-
cuni precedent i che io credo mio dovere di 
esporre alla Camera. 

Nel lugl io 1885 le au tor i t à del la polizia 
austr iaca, salendo a bordo di un piroscafo 
della Società i ta l iana , come ab i tua lmente so-
levano fare, anche senza annunziars i al ca-
pi tano, v i ar res tarono un certo De Angel i , 
suddi to i tal iano, che si recava a R iva e che 
non era ancora sceso a terra , r imandandolo 
poi il giorno, seguente con un ordine d 'espul-
sione. 

Al lora il Governo i ta l iano non credet te 
d ' invocare la Convenzione consolare e pensò 
invece a s tabi l i re una regola per l ' avveni re . 

I n seguito al le i s t ruzioni date da l nostro 
minis t ro degl i affari esteri, che era allora il 
compianto Mancini , il cui nome cito per la 
au tor i t à che a questo nome si aggiunge , la 
nostra Ambasc ia ta consegnò al Minis tero I m -
per ia le degl i affari esteri una Nota, in da ta 
29 g iugno 1885, d i / m i credo oppor tuno di 
dare not iz ia alla Camera. 

Dopo avere esposto i l caso del l 'a r res to 
del De Angeli , la Nota così sogg iunge : 

« Se l ' au tor i tà di polizia di R i v a aveva 
delle rag ioni per procedere a l l ' a r res to del 
De Angel i , p r ima che quest i met tesse piede 
a terra , sarebbe stato suo dovere, a r r ivando 
a bordo del Benaco d ' in formare i l cap i tano 
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di quanto essa si acc ingeva a fare. L 'Amba-
sciata del Re si credè t an to p iù in dovere 
di a t t i ra re su l l ' inc idente del 4 maggio t u t t a 
l ' a t tenzione del Minis tero Imper i a l e e Rea le 
degl i affari esteri, in quanto che gl i eccessi 
de l l ' au tor i tà Imper ia le e Reale di polizia a 
bordo dei piroscafi i ta l iani , al loro g iungere 
in Riva , senza avviso prevent ivo al coman-
dante , sono d ivenut i , da qualche tempo, una 
misura cos tantemente segui ta da quel Com-
missario di polizia. » 

« L 'Ambasc ia ta del Re è convin ta che il 
Ministero Imper i a l e e Reale degl i affari esteri, 
r iconoscendo l ' i r r e g o l a r i t à delia condotta se-
gu i t a dal Commissario di polizia di R iva e 
la necessità di preveni re la r ipe t iz ione di 
s imil i dispiacevoli incident i , vorrà provocare 
da pa r t e del Dicastero competente le dispo-
sizioni necessarie, perchè l ' au tor i tà di poli-
zia summenzionata non abbia d'ora innanzi 
ad eseguire accessi a bordo dei piroscafi i ta-
l iani , senza averne an tecedentemente avver-
t i to il comandante . » 

A questa nota il Ministero aust ro-unga-
rico rispose con un ' a l t r a nota, la quale, dopo 
aver dato delle spiegazioni sul l 'arresto del 
De Angel i , così si espr ime : « Quanto al la 
v is i ta sui bas t iment i i ta l ian i , il Ministero 
Imper ia le e Reale degl i affari esteri ha 
l 'onore di fa re osservare a l l 'Ambascia ta Reale, 
che il d i r i t to non potrebbe esserne conte-
stato in alcun caso a l l ' au tor i tà di polizia 
Imper ia le e Regia . I funz ionar i di polizia 
non hanno, è vero, indir izzato sèmpre un 
preavviso ai comandant i dei bas t iment i i ta-
l iani, non avendo i comandant i stessi, fino 
all ' inc idente del 4 maggio, sollevato in pro-
posito a lcuna obiezione. I l Governo Imper ia le 
e Reale non mancherà t u t t av i a di ing iun-
gere al le d ipenden t i au tor i tà di polizia di 
metters i in relazione con il comandante , ogni-
qualvol ta sarà loro necessario di recarsi a 
bordo di un bas t imento i ta l iano. I l Governo 
i tal iano, dal canto suo, si compiacerà di in-
v i ta re la Direzione della Società di Naviga-
zione sul Lago di Garda a non fare opposi-
zione ad eventual i v is i te ed operazioni della 
polizìa Imper ia le e Reale sui bas t iment i 
della Società stessa. 

« L 'Ambasc ia ta Reale è p rega ta di voler 
por tare quanto precede a conoscenza del suo 
Governo. » 

I n seguito a quest i scambi di note, dietro 
r ichiesta del nostro minis t ro degl i affari esteri . 

il Ministero dei lavori pubbl ic i fece g iun-
gere le conformi is t ruzioni (vale a dire che 
bastasse l ' avver t imento dato al capitano) al la 
Società della Rete Adr ia t ica , da cui era a l -
lora eserci ta ta la navigaz ione sul Lago di 
Garda, perchè queste i s t ruzioni fossero co-
munica te ai comandant i dei piroscafi. 

Quat t ro anni dopo, a lcuni inc ident i di mi-
nore impor tanza ed alcune contestazioni die-
dero occasione ai due Governi di nuovamente 
ch iar i re e regolare i l d i r i t to di v is i ta degl i 
agent i aust r iaci a bordo dei bas t iment i i ta-
l iani . 

I n conformità delle i s t ruzioni del mini-
stro i ta l iano degl i af ìar i esteri , che era l 'ono-
revole Crispi, il cui nome cito per la stessa 
ragione, per la quale ho ci tato il nome del 
compianto Mancini , la nostra Ambasc ia ta a 
Vienna diresse al D ipa r t imen to imper ia le 
degl i affari esteri una nota in data del 27 
g iugno 1889, nel la quale si d ich ia rava che 
il Governo i ta l iano ammet teva il d i r i t to di 
v is i ta di cui ho par la to . 

Sol tanto (cito anche qui tes tua lmente) per 
rendere l 'esercizio di questo d i r i t to p iù re-
golare e p iù facile, esso era di avviso, che 
sarebbe stato u t i le lo s tabi l i re a R iva una 
agenzia consolare i ta l iana , che avrebbe do-
vuto essere prevenuta , ogni vol ta che l 'auto-
r i tà aus t r iaca di polizia intendesse di eser-
c i tare le sue funz ioni a ì)ordo di un ba t te l lo 
i ta l iano. 

Neppur questa vol ta del la Convenzione 
consolare fu fa t to cenno; quasi fosse dubbio 
che essa potesse appl icars i alle acque del 
Lago di Garda . 

A questa nota, il Governo austr iaco r i-
spondeva con un ' a l t r a nota del 6 d icembre 
1889, nel la quale p rendeva at to delle dichia-
razioni del Governo i ta l iano, circa i l d i r i t to 
di v is i ta degli agent i della pol iz ia aust r iaca; 
r innovando l 'assicurazione che quest i agen t i 
avrebbero r icevuto l ' i s t ruzione di met ters i in 
rappor to col comandante , qualora avessero 
dovuto recarsi a bordo di un piroscafo i ta-
liano. Quanto alla i s t i tuzione di un ' agenz ia 
consolare a Riva , i l Gabine t to di Vienna 
non credet te di poter ader i re alla domanda 
che gli era s ta ta fa t t a . 

Di questa r isposta l ' ambasc ia tore i ta l iano 
r icevet te dal nostro minis t ro degl i affari 
esteri l ' i s t ruzione di prendere at to pu ramen te 
e sempl icemente ; e lo fece con una nota, che 
por ta la data del 20 gennaio 1890. Si venne 
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in questo modo a confermare l'accordo preso 
nel 1885. 

Da questa testuale esposizione dei fatti 
risulta dunque: 

che nella discussione intervenuta dal 
1885 in poi, la Convenzione consolare non 
fu mai invocata; 

che, nel caso concreto, le autorità di 
Riva avevano ricevuto delle istruzioni, che 
il Governo austro-ungarico si credeva au-
torizzato a ritenere consentite e concertate 
col Governo italiano; 

che il Governo italiano aveva chiesto 
al Governo austriaco l'istituzione di un uf-
ficio consolare a Riva, ma che il Governo 
austriaco, usando di una facoltà che gli com-
peteva in base di trattati esistenti (poiché 
a Riva non v'è console ne ufficio consolare 
di alcuna altra nazione), a questa domanda 
non aveva consentito. 

In questo stato di cose i due Governi sono 
stati chiamati ad esaminare la questione sol-
levata dall'incidente. 

I l Governo italiano ha, innanzi tutto, in-
sistito perchè fosse riconosciuta, in massima, 
la validità dell'articolo 16 della Convenzione 
e la sua applicabilità alla navigazione ita-
liana sul"Lago di Garda, perchè non abbiamo 
creduto di riconoscere che le note del 1885 
e del 1890 potessero costituire una deroga 
indefinita a quell'articolo.. 

Bisognava inoltre trovare un modo per 
rendere praticamente possibile ed utile l'ap-
plicazione pura e semplice della Convenzione, 
secondo il suo testo. 

In presenza delle riserve, da noi enunciate, 
sul valore dei precedenti, dei quali ho discorso, 
il Gabinetto di Vienna, aderendo alla nostra 
domanda, si dichiarò disposto ad intendersi 
con noi perchè vi sia a Riva un delegato del 
Consolato italiano a Innspruk, di cui anche 
prima dell'incidente era stata, in massima, 
concordata l'istituzione. 

Questo delegato sarà avvertito preventi-
vamente in ogni caso di visite delle autorità 
austriache a bordo delle navi italiane. I l suo 
ufficio sarà di compiere le formalità richieste 
dall'articolo 16 della Convenzione consolare. 
Per tal modo si rientrerà nella retta appli-
cazione di quella stipulazione internazionale. 

Rimaneva l'arrejjto del capitano. Noi ab-
biamo fatto osservare al Gabinetto di Vienna 
che quell'arresto appariva un fatto non giu-
stificato. 

Questo fatto aveva prodotto in Italia una 
penosa impressione e noi non l'abbiamo ta-
ciuta al Governo imperiale. 

I l Gabinetto di Vienna ci espose che fu 
la resistenza del capitano che fece credere 
alle autorità necessario, per evitare incon-
venienti più gravi, di allontanarlo dal ba-
stimento per il tempo necessario ad eseguire 
la visita a bordo, e ci espresse il suo ram-
marico che le circostanze abbiano determi-
nato il fatto, escludendo ogni supposizione 
di mancanza di riguardo, che non poteva es-
sere certamente nelle intenzioni verso un 
paese amico ed alleato, come l'Italia. 

Tolta dunque ogni interpretazione con-
traria alle relazioni, che esistono fra i due 
Stati; eliminati quegli accordi, che l'espe-
rienza aveva dimostrato non essere bastevoli 
ad evitare gli inconvenienti ; assicurati i 
mezzi necessari per rendere pratiche le pre-
scrizioni della Convenzione consolare, il ri-
pristino della Convenzione stessa, l'adempi-
mento esatto delle sue prescrizioni, potranno, 
meglio di ogni altra combinazione, prevenire 
il ritorno di incresciosi incidenti, che il Go-
verno austro-ungarico ha deplorato non meno 
di noi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Luigi Lucchini. 

Lucchini Luigi. La risposta, che l'onorevole 
ministro mi ha favorito, lascia alcuni punti 
alquanto oscuri circa cioè le istruzioni, che, 
in conformità alle Convenzioni internazio-
nali e alle dichiarazioni ministeriali avreb-
bero dovuto esser date da una parte e dal-
l'altra ai rispettivi funzionari ed agenti. La-
scia qualche dubbio anche intorno alla di-
chiarazione ministeriale fatta dall'onorevole 
Crispi nel 1890, se non erro, poiché in essa 
si parla esclusivamente di visite, mentre in 
questo caso c'era qualche cosa di più. 

Visconti-Venosta, ministro degli affari esteri. Ho 
detto visite; potevo dire anche il resto. 

Lucchini Luigi. Ma io non mi voglio intrat-
tenere su questo. A me piuttosto fa una 
certa impressione il linguaggio oggi tenuto 
dall'onorevole ministro degli esteri, messo 
in relazione con quello che egli tenne nella 
seduta del 21 novembre, quando rispose alle 
nostre prime interrogazioni, quando cioè non 
esitò a dire che le autorità austriache di 
Riva di Trento « in parte avevano mancato, 
in parte ecceduto nella sostanza e nella 
forma, » e che « non erano state interpreti 
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dei buoni rappor t i esis tent i f r a i due paesi 
v ic ini . » 

A scemare la impressione di questa con-
t radiz ione di parole e di apprezzament i , non 
c'è che una circostanza sola, che cioè l'ono-
revole minis t ro degl i esteri non conoscesse 
le dichiarazioni dei suoi predecessori , di-
chiarazioni, che erano, mi dispiace di do-
verlo constatare, così contrarie al nostro 
buon dir i t to e ad una disposizione tassa t iva 
della Convenzione f ra l ' I t a l ia e l 'Aust r ia e 
alle norme che sono oramai un iversa lmente 
r icevute in mater ia . Di guisa che si deve 
dire che nel Minis tero degli esteri r egn i una 
specie di anarchia , imperocché non si con-
servano le t raccie dei precedenti , che inte-
ressano quest ioni così gravi , met tendo un 
minis t ro nella condizione di comprometters i 
dinanzi al Pa r l amento e di esporlo a essere 
contradet to dai Governi esteri . E la stessa 
scusa, che avrebbero potuto forse invocare 
i predecessori del l ' a t tuale minis t ro nel fa re 
quelle dichiarazioni, per l ' ignoranza in cui 
si t rovavano, par sino impossibile, della tassa-
t iva e nota disposizione della Convenzione 
consolare. 

Ma quali pur fossero le dichiarazioni dei 
min is t r i degli esteri, a me pare che non fosse 
men doveroso, da par te del Governo austriaco, 
di usare una maggior solleci tudine e bene-
volenza nel t r a t t a re questo incidente; mentre 
invece il procedimento a carico del nostro 
connazionale Be l fan t i si è prolungato per 
oltre un mese, ed in seguito alla condanna 
per semplice contravvenzione e aso l i 15 giorni 
di arresto, per ingiunzioni venute da Innsbruk 
il procuratore di Stato di Rovereto dovet te 
interporre gravame; e non fu concessa la li-
ber tà provvisoria al Belfant i , se non a stento 
ed imponendogl i la cauzione, non tenue, di 
400 fiorini. 

I l meno però che il Governo austr iaco po-
tesse fare, era di promet tere l 'osservanza 
della Convenzione per l 'avvenire . Prendiamo 
pur at to anche di codesto, sebbene così fa-
t icosamente ot tenuto. Ma dopo questo ed al-
t r i consimili incident i spiacevoli, che sono 
tu t to il f ru t to da noi sinora raccolto da una 
alleanza che non è t roppo conforme ai nostr i 
interessi nazionali , nè grad i ta alle nostre po-
polazioni, e di f ronte al l ' insipienza del no-
stro Governo, io non mi sento in condizione 
di potermi dichiarare sodisfatto; nello stesso 
tempo che, essendo ben sicuro che non co-

gl ierei nessun profìtto nel pro lungare questa 
discussione, la tronco ben volent ier i nell ' in-
teresse del Par lamento e del paese. 

Presidente. L'onorevole Barz i la i ha facoltà 
di par lare . 

Barzilai. L'onorevole Lucchini si lamenta 
che il minis t ro degli affari esteri e l ' Impero 
austriaco, per conto suo, non abbiano rispo-
sto con soverchia sollecitudine. Veramente 
la quest ione fu por ta ta alla Camera il 22 di 
novembre; ed oggi siamo, se non erro, al 
10 di febbraio. Ma forse il Governo austr iaco 
pensa essere opportuno di tener la ta t t ica 
di quel debitore storico che i debi t i vecchi 
non pagava, ed i recent i lasciava invecchiare. 
(Si ride) Perchè, evidentemente , se esso avesse 
dovuto r ispondere a l l ' i ndomani delle vive e 
fresche impressioni del fat to, sarebbe stato 
mei) faci le a lui e men faci le a Lei, onore-
vole ministro, espr imere l 'opinione che oggi 
El la ci ha esposto. L'onorevole Visconti-Ve-
nosta ha citato dei precedent i ; e l 'onorevole 
Lucchini suppone che il minis t ro degl i esteri 
11 ignorasse nel la to rna ta del 21 novembre, 
quando affermava, come egli ha ricordato, che 
i l Governo austr iaco-ungarico aveva ecceduto 
e mancato nel la forma e nel la sostanza. 

Io non posso accet tare questa opinione, 
quest 'a t to di sfiducia personale al minis t ro 
degl i esteri ; perchè sono più che certo, che, 
dal 10 di novembre, giorno del fa t to , al 21, 
giorno in cui l 'onorevole Visconti-Venosta 
ebbe occasione di pa r la re alla Camera, egli 
ebbe il modo ed il tempo (non è la conti-
nui tà che manchi, anzi è t roppa la cont inui tà 
nelle l inee della poli t ica estera) (Si ride) di 
conoscere quei precedenti . Ma, in quel giorno 
egli dava ad essi una in terpre taz ione diversa 
da quella che il Governo austro-ungarico 
credette di affacciare, e che egli pu r nel le 
conclusioni non accettando in teramente , af-
facciò, e nelle promesse, per farci con mag-
giore faci l i tà ingoiare la pil lola. 

E valga il vero. Ma il compiant iss imo 
Mancini , minis t ro e professore di d i r i t to in-
ternazionale, poteva certamente, come r i su l ta 
dalle parole della sua nota, aver dimenticato, 
pover 'uomo, che il marchese Visconti-Veno-
sta aveva ven t ' ann i p r ima firmata quel la 
tale Convenzione; ad ogni modo, dalle stesse 
parole da lui citate, non aveva diment ica to 
il non compianto, non ricordo quale agget-
t ivo gli abbia regalato l 'onorevole ministro, 
onorevole Crispi; perchè l 'onorevole Crispi , 
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quando domandava lo stabilimento di una 
agenzia consolare, evidentemente mirava a 
trovare il modo più pratico perchè la Con-
venzione firmata dal marchese Visconti-Ve-
nosta potesse essere attuata, in vista delle 
difficoltà di avvertire 'un 'autor i tà consolare 
che si trova molto distante dal luogo. 

Quindi, secondo me, questi precedenti pos-
sono essere solo artifìci di polemica della di-
plomazia austriaca. Ma, allo stesso modo con 
cui non hanno ingannato il ministro degli 
esteri, non sperino di fare nessuna impres-
sione sull 'animo nostro, tanto più che in 
quell 'accomodamento del passato si parla 
sempre di autorità di polizia le quali si 
mettono d'accordo col comandante del piro-
scafo ; ed è un bell'accordo quello che si rea-
lizza arrestando il comandante che si risente 
delle pretese di perquisire arbitrariamente 
la nave. Quindi, ripeto, nulla, secondo me ; 

creano in favore d i .ques ta violazione d'un 
patto internazionale, i precedenti invocati 
dal ministro degli esteri. 

Ma io domando al ministro degli esteri : 
quando pure la potenza alleata avesse cre-
duto di cercare delle at tenuanti , in questi 
precedenti, al fatto suo, essa, secondo lui, 
ha mancato nella sostanza e nella forma. 
Essa si è comportata per mezzo de'suoi fun-
zionari in modo come non si suole, nonché 
con una potenza alleata, con potenze con le 
quali sono una formale amicizia le possa le-
gare. Non solo si è arrestato quel capitano, 
o, come dice il ministro, lo si è allontanato 
'provvisoriamente dalla nave per dar modo al-
l 'autorità di eseguire il libito suo; ma si 
è strapazzato in modo indecoroso il nostro 
connazionale a cui accennava il reputa to 
Lucchini, e non si è sentito il bisogno, ono-
revoli colleghi, nemmeno di acquetarsi alla 
sentenza del t r ibunale di Innsbruk, il quale 
condannava il Belfant i per soli schiamazzi 
notturni, il ohe poteva essere una formula 
conciliativa per seppellire l ' incidente. Niente 
affatto ; il procuratore imperiale di Stato ha 
creduto di invocare il giudizio della Corte 
superiore, perchè, secondo lui, per reato 
maggiore doveva essere punito quel povero 
diavolo. 

Or dunque, onorevole ministro, Lei che 
qui non può e non deve fare il professore 
di diritto internazionale, ma deve fare l'uomo 
politico e l'uomo di Stato, intende bene che 
nulla si fece e nulla si tentò di fare per at-

tenuare le conseguenze della violenza ; che 
nessuna preoccupazione si mostrò dall 'a l tra 
par te per at tenuare 1' impressione che nel-
l 'opinione pubblica i tal iana aveva fat to quel-
l ' inc idente . E dopo ciò che cosa si è con-
cesso al ministro degli esteri ? Questo, che 
da domani in poi non si violerà più una 
Convenzione in vigore. Grazie tante . Ba-
stava un diplomatico molto meno consumato 
dell'onorevole Visconti-Venosta, per ottenere 
una così grande concessione. 

È naturale, d'ora in poi, fino a prova in 
contrario, possiamo credere che non si violerà, 
più il famoso t rat ta to; ma ha trovato la Ca-
mera, nella risposta prudente^. del ministro, 
una parola la quale, non dico accennasse ad 
una di quelle sodisfazi-oni umilianti che gli 
Stati, anche quando commettono errori gravi 
difficilmente si acconciano a dare, ma una 
parola, dico, che adombrasse un pensiero di 
effettivo rincrescimento per l 'accaduto? 

Certo la parola di rammarico che è stata 
espressa dal ministro degli esteri come detta 
dall 'Autorità si risolve in un giuoco di pa-
role di molto cattivo genere. Non si deplora 
l 'arresto avvenuto, ma si deplora che quello 
arresto sia stato interpretato come una man-
canza di riguardo. Quindi l 'arresto sta be-
nissimo, ed il torto è nostro, perchè abbiamo 
interpretato l 'arresto arbitrario di un capi-
tano di un piroscafo italiano come una scon-
venienza. 

Per ciò la lezione che vi dà la monar-
chia alleata è questa: d'ora in avanti non 
dovete fare interpretazioni così permalose 
dei fat t i nostri, e, se ci occorrerà di dovere 
allontanare un 'al tra volta dei capitani dalle 
navi italiane, non prendete questo fatto come 
una offesa, perchè noi non ci mettiamo una 
tale intenzione quando facciamo di queste 
cose. 

Io non insisto, onorevoli colleghi, perchè 
non credo affatto alla necessità di gonfiare 
alcun incidente singolo per discutere e chia-
marvi a decidere della politica estera del 
ministro Visconti-Venosta. Non gonfierò que-
sto incidente e so benissimo quale valore 
pratico abbia la circostanza creata dal no-
stro avversario dei tre mesi fatt.i passare per 
togliere la possibilità delle indignazioni pro-
lungate. Mi appago di constatare questo : 
quando noi da questi banchi, onorevole mi-
nistro, facciamo il commento alla triplice 
alleanza, questo commento appare sospetto, 
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perchè parte da uomini avversi a quest'or-
dine di rapporti internazionali ; ma, quando 
il commento viene da quei banchi, con le 
parole che Ella ha dovuto dire il 21 novem-
bre, ed ha dovuto mutare nella seduta di 
oggi per l'insuccesso, allora è commento au-
tentico, del quale non possiamo che felici-
tarci, perchè conferma molto autorevolmente 
ciò che a r iguardo di questa lega, da molti 
anni a questa parte, ha espresso una gran 
parte della coscienza italiana. (Bene! Bravo! 
all'estrema sinistra). 

Presidente. Sono così esaurite le interroga-
zioni iscritte nell 'ordine del giorno. 

Passiamo adesso alla votazione di ballot-
taggio per la nomina di un segretario del-
l'Ufficio di Presidenza della Camera. 

Pregp l'onorevole segretario di procedere 
alla chiama. 

Zappi, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione : 

Afan de Rivera — Agnini — Alibert i — 
Amore — Arcoleo. 

Balenzano — Barzilai — Berio — Ber-
tarell i — Berte t t i — Bertolini —Bet tò lo — 
Bianchi Emilio — Bianchi Leonardo — Bis-
solati — Bonacci — Bonardi — Bonfigli — 
Bonin — Borsarelli — Boselli — Bracci — 
Branca — Brenciaglia — Brunicardi . 

Caetani — Calderoni.— Calvi — Cam-
bray-Digny — Capaldo — Carboni-Boj — 
Carmine — Casale — Casciani —- Cavagnari 
— Ceriana-Mayneri — Chimirri — Cirmeni 
— Cocco-Ortu — Cocuzza — Codacci-Pisa-
nelli — Coletti — Colombo Quattrofrat i — 
Colonna — Corrado — Cortese — Crespi — 
Curioni. 

D'Alife — Danieli — D'Ayala-Valva — 
De Amicis — De Asarta — De Felice-Giuf-
fr ida — De Giorgio — Del Balzo Girolamo 
— De Marinis — De Martino — De Nicolò 
— De Riseis Luigi — Di Bagnasco — Di 
Broglio — Di Cammarata — Di Frasso-
Dentice — Di San Giuliano — Di Sant'Ono-
frio — Di Scalea — Di Terranova — Di 
Trabìa — Donati — Donnaperna — Dozzio. 

Falconi — Far ina Emilio — Far ine t — 
Fasce — Fazi — Ferrar is Napoleone — Fer-
rerò di Cambiano — Ferr i — Filì-Astolfone 
•—• Finocchiaro-Aprile — Fortis — Fran-
c h e t e — Frascara Giuseppe-— Fulci Ludo-
vico — Fulc i Nicolò — Fusinato. 

Gaetani di Laurenzana — Galletti — Gai-
l ini — Gallo — Garavett i — Ghigi — Ghil-
lini — Giampietro — Gianturco — Giordano-
Apostoli — Giovanelli — Girardi — Giunti 
— Giusso — Goja — Gorio — Guicciardini. 

Imperiale. 
Lacava — Lazzaro — Leone — Lucchini 

Luigi — Lucifero — Luzzatti Luigi — Luz-
zatto Attilio. 

Majorana Angelo — Majorana Giuseppe 
— Mancini — Manna — Marazzi Fortunato 
— Marescalchi Alfonso — Mariotti — Ma-
scia — Maurigi — Maury — Mazziotti — 
Medici — Melli — Merello — Mestica — 
Miniscalchi — Mocenni — Morandi Luigi — 
Morando Giacomo — Morelli-Gualtierotti . 

Nasi. 
Oliva. 
Paganini — Pala — Palbert i — Panzac-

chi — Papa — Papadopoli — Pasolini-Za-
nelli — Pavia — Perrot ta — Picardi — 
Piccolo-Cupani — Pinehia — Piovene — 
Pompil j — Pugliese. 

Radice — Randaccio — Riccio Vincenzo 
— Rizzett i — Rizzo Valentino — Rocco 
Marco — Rogna — Rosano — Roselli — 
Rossi Teofìlo — Ruffo. 

Salandra -— Salvo — Santini — Saporito 
— Scaramella-Manetti — Schiratt i — Sciacca 
della Scala — Scotti — Sella — Serralunga 
— Sili — Socci — Sola — Solinas-Apostoli 
— Sonnino — Soulier — Spada — Spirito 
Francesco — Squit t i — Suardi Gianforte. 

Talamo — Tasca-Lanza — Tinozzi — 
Toaldi — Torlonia Guido — Torlonia Leo-
poldo — Tornielli — Torraca — Tozzi — 
Turbiglio. 

Vagliasindi — Valeri — Valle Gregorio 
— Valli Eugenio — Vendramini — Ven-
tur i Silvio — Vienna — Vischi — Vollaro-
De Lieto. 

"Wollemborg. 
Zappi — Zeppa. 

Sono in congedo : 

Ambrosoli — Aprile — Avellone. 
Barracco — Bonacossa — Bonanno — 

Brunet t i Eugenio — Brunet t i Gaetano. 
Calissano — Callaini — Capozzi — Cap-

pelleri — Castelbarco-Albani ' — Cerulli — 
Chiapperò — Chiesa — Compans — Conta-
r m i — Corsi. 

Dal Verme — De Donno — D'Ippol i to . 
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Florena . 
Lampias i — Luchin i Odoardo. 
Matteucci — Mazzella — Murmura . 
Orsini-Baroni. 
Pizzorni — Poggi — Pozzo Marco. 
Raggio — Raspolli. 
Sanfìlippo — Serristori . 
Testasecca — Torr ig iani — Trincherà . 
Veneziale. 
Weil-Weiss . 

Sono ammalati: 
Anzani . 
Bacci — Bastogi — Berenini — Bertoldi 

— Bocchial ini — Bovio. 
Cagnola — Calieri Enr ico — Calieri Gia-

como — Calpini — Calvanese —- Cantala-
messa — Capoduro — Celotti — Chiaradia 
— Chinagl ia — Cianciolo — Clemente — 
Coffari — Compagna — Costa-Zenoglio. 

De Luca — De Novellis — Donadio. 
Fab r i — F a n i — Fede — Freschi — 

Frola . 
Gianolio — Grassi-Pasini — Grippo. 
Imbriani-Poer io . 
Laudis i — Lovito — Lugl i . 
Macola — Menafoglio — Mirto-Seggio — 

Molmenti — Mont i -Guarnier i — Morpurgo. 
Niccolini. 
Penna — Piola — Pivano — Podestà — 

Poli. 
Quint ier i . 
Reale — Ricci Paolo — Ridolfi — Ro-

manin-Jacur — Rospigliosi — Rubin i . 
Sani •— Sanseverino —Scagl ione — Suardo 

Alessio. 
Ta ran t in i — Tassi — Testa — Testasecca 

— Tiepolo. 
Ungaro. 
Veronese — Vianello. 

Assenti per ufficio pubblico : 
Alessio. 
Coppino. 
F inard i . 
Pa lumbo - - Pavoncel la 

Presentazione d'una relazione. 
Presidente. Si lasceranno le urne aper te e 

proseguiremo nel l 'ordine del giorno. P r ima 
però invito l 'onorevole F ranche t t i a recarsi 
al la t r ibuna per presentare una relazione. 

Franchetti. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione del disegno di legge 
« Modificazioni alle disposizioni contenute 
nei capi I e l i della legge 22 luglio 1896 sui 
provvediment i a favore della mar iner ia mer-
canti le. » 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e d is t r ibui ta agli onorevoli deputat i . 

Seguita la discussione del bilancio dell'istruzione 
pubblica. 
Presidente. L 'ordine del giorno reca ora : 

seguito della discussione sul disegno di legge 
« Stato di previsione della spesa del Ministero 
della pubbl ica is t ruzione per l 'esercizio finan-
ziario 1899-900. » 

L'onorevole minis t ro della pubbl ica istru-
zione essendo tu t tora ammalato e non po-
tendo quindi sostenere la discussione del bi-
lancio, ha incaricato l 'onorevole sotto-segre-
tar io di Stato Manna di sost i tuir lo anche 
per l 'esame dei capitoli . La facoltà di par-
lare spet ta all 'onorevole Majorana Angelo. 

Majorana Angelo. Non mi a b b a n d o n e r ò a 
disquisizioni teoriche o dot t r inal i , sull 'ordi-
namento degli s tudi in I t a l i a : riconosco che, 
per far ciò, pochi momenti sono meno op-
por tuni di quello presente, in cui st iamo per 
discutere un bi lancio che r iguarda un eser-
cizio per quasi t re quinte par t i esaurito. Li-
miterò, invece, il mio dire a brevi osserva-
zioni, che credo opportune in questo momento, 
opportuniss ime in questa sede di bi lancio ; 
appunto perchè si r iferiscono, non già a quello 
che si dovrà compiere in avvenire, ma a 
quello che è stato compiuto; meglio ancora, 
a quello che si sta compiendo, a t tua lmente . 
Ritengo,, pertanto, che ora debba esercitarsi 
il sindacato, il controllo par lamentare . 

E, per vero, onorevoli colleghi, quello che 
si sta compiendo nel Ministero della pub-
bl ica is t ruzione ha un ' impor tanza grandis-
s ima; ed è deplorevole che in I ta l ia , per 
quel malvezzo, così abi tuale in noi, di occu-
parci delle quest ioni solo quando assumono 
un ' impor tanza v ibran te e quasi direi mor-
dente, ma non di seguirle nella loro genesi 
e in tu t t e le fasi del loro sv i luppo: è de-
plorevole, dico, che non si sia data l ' impor-
tanza che meri ta al r innovamento che, in 
tu t to l 'ordine degli studi, così pr imar i come 
secondari, il ministro, onorevole Baccelli, ha 
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promosso, in par ie ha compiuto, in par te an-
cora maggiore sta svolgendo: dappoiché non 
siamo che al l ' inizio, appena, di una com-
plessa azione di Governo la quale, se conti-
nuasse logicamente secondo la sua v i r tù ini-
ziale, dovrebbe cont inuare per molto tempo 
ancora. 

È pur vero, d 'a l t ro canto, che non man-
cano osservazioni umorist iche sui campicell i 
e sulla festa degli a lber i : ne abbiamo avuto 
un saggio anche ieri, in questa discussione; 
e molto maggior i se ne hanno, fuor i di que-
sta Camera. Mi affret to a dire, però, che 
codesti sono saggi di un umorismo male in-
teso e ingius to : perchè, a prescindere che in 
questa par te non si ha che una sola estrin-
secazione meramente formale del programma 
dell 'onorevole Baccelli , o, se così fosse lecito 
aggiungere , estrinsecazione scenografica, non 
può negarsi per converso che l ' in iz ia t iva del-
l 'onorevola Baccell i abbia una grandiss ima 
importanza intr inseca. 

Ier i l 'onorevole Ventur i , in quel suo di-
scorso nel quale pare abbia avuto la grande 
preoccupazione di d imost rare che egli, ap-
par tenente al sesso maschile, possiede in grado 
eminente quella genia l i tà che egli stesso 
nega al sesso femmini le , {Ilarità) pronunciò 
una frase cui sottoscrivo in t ie ramente ; che 
cioè ai nostr i g iorni bisogna creare, nel l ' in-
segnamento, dei tipi sociali. Son d'accordo nel 
concetto dell 'onorevole Ven tu r i ; ma debbo 
pur soggiungere che sarebbe ingius t iz ia ne-
gare che l 'onorevole Baccelli abbia inteso 
come realmente si debbano r innovare gl i 
s tudi in I ta l ia , dando loro un t ipo meglio 
conforme alle condizioni della nostra società. 

Di tale mia affermazione brevemente dirò 
le ragioni , mescendo, come è ufficio della 
buona critica, i l g iudizio di lode con quello 
di censura. 

Non voglio par t icolarmente par lare della 
is truzione secondaria, anche perchè di que-
sta al t r i colleghi, specialmente l 'onorevole 
Riccio. hanno discorso ieri, in modo anali-
tico; ma, anche per seguire quella logica di 
idee cui l 'onorevole minis t ro si è informato, 
credo opportuno par la re p iù di proposito 
dell ' is truzione pr imar ia , che sta veramente a 
base del l 'ordinamento scolastico. 

L'onorevole Baccell i ha, con una serie di 
circolari, cercato soprat tu t to di svolgere l ' in-
segnamento agrario. I l p r imo più notevole 
passo, in ta l senso, si lia nella circolare del 
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1° luglio 1898, nella quale l 'onorevole mini-
stro, prendendo le mosse da alcune idee da 
lui stesso mani fes ta te fino dal 1894, is t i tuisce 
i famosi campicelli . I qual i hanno avuto, è 
inut i le negarlo, un mirabi le svi luppo ; e qua-
lunque cri t ica si voglia o si possa fare sul 
modo con cui sono s ta t i ordinat i , è pur certo 
che costituiscono un p rogramma di ammini-
strazione molto serio, la cui diffusione fa 
fede della genia l i tà dell ' idea e del modo 
come il paese vi ha corrisposto. 

Ma non si sono l imi ta te alla sola is tru-
zione agrar ia , cioè al favore per lo svi luppo 
dell 'agricoltura, le cure che l 'onorevole Bac-
celli ha volto all ' is truzione pr imar ia . Eg l i 
ha cercato di fomentare tu t to i l lavoro ma-
nuale, nel le sue var ie manifes taz ioni ; ed è 
par t icolarmente interessante la sua circolare 
del 12 set tembre 1898, di cui chiedo il per-
messo alla Camera di leggere due b ran i : 

« Perchè la scuola elementare sia fine a sè 
stessa occorre un ' is t i tuzione nuova, cui ho dato 
il t i tolo di Scuola complementare. P resen ta ta da 
me al t ra volta al Par lamento , se non ebbe 
l 'onore della discussione e la for tuna di di-
venire legge dello Stato, ebbe però il com-
penso di essere d ivulga ta così che forse po-
chi oggimai non la conoscono. > Afferma 
dunque il minis t ro che le idee sue furono 
concretate in un progetto, che non ebbe la 
for tuna di essere sanzionato in legge ; ag-
giunge quindi nel la stessa circolare: «Esposto 
in brevissimo compendio il mio disegno di 
legge sulla scuola del popolo, aggiungo que-
sto soltanto: innanzi che l ' I t a l i a potesse gio-
vars i di questa legge, cui non mancherà, ne 
son certo, il suffragio del Par lamento, se al-
cuna cosa poteva fars i con la sola autor i tà 
del ministro, in pa r te l 'opera fu iniziata , in 
par te compiuta. » 

Ecco dunque che con la parola stessa del 
minis t ro abbiamo un ' in terpretazione auten-
tica, non solo delle sue opere, ma anche delle 
sue intenzioni . Egli , comprendendo le g rav i 
difficoltà di tempo e di modo, per poter com-
piere a mezzo del Par lamento le nobil i ed 
audaci r i forme da lui divisate, è ricorso, per 
quanto più ha potuto, alla sua semplice au-
tor i tà di minis t ro : e molto lealmente lo con-
fessa. 

Alla circolare suaccennata fanno seguito 
una serie di a t t i cont inuat iv i , condotti con 
ta le per t inac ia di p r o p o s i t i che mostra una 
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vera forza morali? e intel lettuale d'ordine su-
periore. 

10 non eiterò tutt i quest i a t t i ; l imiterommi 
bensì a dire ohe l 'onorevole ministro con ri-
manegg iament i parz ia l i , o total i , di program-
mi, con concorsi, con ispezioni , con premi, 
con tutt i quant i i mezzi che a lui davano 
il potere da un canto e dal l 'a l tro la ferma 
volontà di esercitare un ta le potere fino al-
l 'u l t imo: l 'onorevole ministro, dico, ha espli-
cato un programma, che mira a mettere la 
nostra i s truzione pr imar ia su bas i completa-
mente diverse da quelle avute finora: su bas i 
megl io consentanee al progresso dei tempi . 

11 coronamento di un ta le p r o g r a m m a si 
ha nel R e g i o Decreto 10 apr i le 1899, con cui 
sono r ipar t i t i g l i insegnament i delle nozioni 
di agrar ia , del lavoro manuale e dei lavori 
mul iebr i ed economia domestica. S i avreb-
bero così tre t ip i di scuole elementari , tre 
sub-dist inzioni , con intenti part icolar i ab-
bas tanza nettamente dis t int i . 

D a p p r i m a l ' i s truzione per la donna, spe-
cificata quanto p iù si po s sa ; di poi l ' istru-
zione per la c lasse rurale, anch'essa specif ica 
al m a g g i o r grado poss ib i le ; finalmente l ' istru-
zione per la c lasse urbana lavoratr ice , speci-
fica anch'essa al magg ior grado consentito 
da l l a novità delle r i forme. 

Ecco, r ap idamente e per somme linee, ciò 
che è stato fatto nel la i s truzione pr imar ia . 
R ipe to che di quel la secondaria io non par-
lerò specif icamente, avendone discorso i col-
leghi che mi hanno preceduto. Affermo sol-
tanto che lo stesso ordine di idee è preva l so 
nel r iordinamento del la i s truzione secondar ia ; 
e quel che è g i à stato detto va le per le mo-
dificazioni dei l icei e soprattutto r ispetto a l l a 
condizione delle scuole tecniche, in cui si 
vuole introdurre il t ipo femmini le ben di-
stinto e le specia l i forme agrar ie , commer-
cia l i e indus t r i a l i : nel che si ha la migl iore 
prova che l 'onorevole ministro intende ad una 
s a g g i a specificazione degl i scopi dell ' istru-
zione secondaria . 

Ma qui g iunt i , onorevoli colleghi, un dop-
pio esame ci si impone : quello del la sostanza 
e quello del la forma, o piuttosto del proce-
dimento. E chiaro che il Par lamento deve 
esaminare , non solo ciò che è s tato fatto, ma 
il modo con cui è s tato fatto. 

Su l l a quest ione di sostanza io non esito 
a dire che sono completamente d'accordo con 

l 'onorevole Bacce l l i , a i cui tentat iv i non deve 
le s inars i a lcuna lode. 

Non poss iamo dimenticare che la l e g g e 
fondamentale , ordinatr ice degl i s tudi , è quel la 
l e g g e Casat i la quale r i spose ad una e levata 
es igenza di ordine polit ico nel 1859-60, quando 
si t ra t tava di r idurre ad unità l ' I ta l ia , in tutt i 
i suoi ordini ammini s t ra t iv i ; quando era ne-
cessario; dovendosi qui creare g l i i s t i tut i di 
i s truzione che del tutto mancavano, lì do-
vendosi rad ica lmente innovare o i s t i tu ire dei 
t ip i semplic i ed uniformi. E d effett ivamente 
la l egge Casat i ha una grande uni formità , che 
io vorrei definire estr inseca ed intr inseca : 
estr inseca, oss ia terri toriale , per essere g l i 
s tess i i s t i tut i d ' istruzione estesi egua lmente 
al le var ie regioni del r e g n o ; intr inseca, per 
essere stat i g l i i s t i tut i medes imi ordinati con 
unico intento, in formandol i ad unico s i s tema, 
senza, per esempio, avere molto r iguardo al le 
d iverse c las s i socia l i cui si dovevano adat-
tare. 

Ma se la l egge Casa t i r i spose ad un ele-
vato pensiero di ordine polit ico, quale, evi-
dente, era quello di creare o consol idare le 
nuove scuole i ta l iane, non poss iamo negare 
che ogg i i tempi s iano molto cambiat i . È 
una ver i tà universa lmente r iconosciuta questa : 
che al le es igenze di ordine strettamente po-
lit ico o g g i sono sost i tuite quelle p iù gene-
r icamente social i . B e n altro ogg i si richiede; 
e pur avendo ragg iunto l 'unità pol i t ica , con 
re la t iv i ordinamenti ammini s t ra t iv i , dobbiamo 
cercare di svolger quest i e di ada t tar l i in 
perfet ta armonia al le condizioni dei tempi 
nuovi. 

Io mi guarderò bene, perchè ho promesso 
di non abbandonarmi a disquis iz ioni teori-
che, di tessere la censura del presente ordina-
mento scolast ico. Ma è pur certo, e lo potrò 
dire senza b i sogno di molte dimostrazioni , 
che un ta le ordinamento è essenzia lmente 
sproporzionato, non tenendo conto adeguato 
del la condizione delle d iverse c las s i social i , 
p iù di quello che abbia tenuto delle diverse 
regioni d ' I ta l ia . 

Io non mi sp ingo fino a credere poss ib i le 
la real izzazione del l ' ideale che l 'amico Yen-
turi ieri v a g h e g g i a v a , cioè del l ' i s truzione in-
dividualizzata. Se teoricamente questo a p p a r e 
lo scopo che si dovrebbe ragg iungere , cioè 
dare a un solo scolaro un solo maestro, « i l 
maestro unico per lo scolaro unico, » con-
forme a quello che s i potea avere a l l a Corte 
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di Francia, dove non soltanto c'erano i mae-
stri, ma. anche i libri adusimi delphini: ritengo, 
ciò malgrado, che l'amico Venturi non creda 
che un tal sistema possa praticamente appli-
carsi. Non solo egli, ma nessun altro cre-
derà ciò. 

E bensì vero, d'altro canto, che fra la in-
dividualizzazione e la soverchia generalizza-
zione vi sono delle opportune vie di mezzo 
e degli acconci temperamenti, che, tenendo 
conto dello sviluppo dei tempi e delle mutabili 
condizioni sociali, ragion vuole si cerchi di 
seguire. Deve cercarsi di ottenere, anziché 
la individualizzazione, la specializzazione, 
raggruppando tut t i i casi ed i soggetti, che 
in materia d'istruzione si presentino simili, 
raggruppandoli, dico, entro categorie, quanto 
più si possa, 'analoghe ed omogenee. 

Ora, se questo è lo scopo cui dobbiamo 
tendere, dovrà pure riconoscersi come bene 
abbia fatto l'onorevole Baccelli, inspirandosi 
ad un tale ordine d'idee. Io dicevo dianzi, 
ed ora lo ripeto: nell'opera sua troviamo il 
concetto della specializzazione. Dapprima 
quella del sesso; e tutto quello che egli ha 
tentato di fare, per organizzare le scuole 
femminili in modo diverso dalle maschili, 
lo dimostra. Poi la specializzazione, se non 
per le regioni — che sarebbe la più diffi-
cile — certamente per le varie classi sociali; 
e la triplice distinzione dei suoi tentativi di 
ordinamento scolastico, la tripartizione cioè 
in scuole agrarie, industriali e commerciali, 
ne è prova ancor più eloquente. 

Ecco perchè io sulla questione di so-
stanza non posso non essere d'accordo; anzi 
deploro che la pubblica opinione non siasi 
appassionata all'opera del Baccelli, secondo 
l 'importanza che essa merita ; facendo con 
ciò crescere il merito del ministro il quale, 
forte del convincimento proprio, malgrado 
la pubblica indifferenza, è andato e continua 
a andare avanti. 

Ma oltre la questione di sostanza, come 
io premettevo, ve ne è anche un' altra di 
metodo, di procedimento, più che di semplice 
forma. 

Anche questa questione fu toccata ieri 
dall'onorevole Riccio; il quale affermò che 
si può osservare una_certa incostituzionalità 
nei procedimenti dell'onorevole Baccelli, non 
solo perchè questi ha creato tipi di istituti 
nuovi, ma anche perchè si è allontanato dai 
vecchi, prescritti dalla legge Casati. Né, con-

siderato in sè stesso, può negarsi che un tale 
rilievo sia giusto. 

La legge Casati prescrive tipi ben defi-
ni t i ; e tanto più definiti appaiono inquan to 
non si deve aver riguardo alle disposizioni 
letterali, all' articolo tale o tal ' altro della 
legge, quanto agli isti tuti scolastici, in sè 
medesimi, al concetto, o come si dice dai 
giurisperiti , allo spirito della legge che li or-
dina. Epperò le violazioni di questa legge 
non soltanto si devono raffigurare dal ri-
guardo letterale, ma sovrattutto da quello del 
contesto. 

Tutti sanno come il sistema della legge 
Casati graviti sovra un unico tronco di in-
segnamento: il ginnasio ed il liceo. Sono 
derelitti, son messi accanto, in modo mera-
mente sussidiario, la scuola tecnica e l ' istituto 
tecnico. Tutto ciò che si fa per dare al ramo 
accessorio una propria autonomia, per farlo 
diventare scopo a sè stesso, pur essendo lo-
devolissimo in sè, è indiscutibile che costi-
tuisce un allontanamento dal sistema voluto 
dalla legge vigente. 

E bene che la Camera noti ciò, non solo 
come constatazione della lettera della legge, 
non solo come comprensione dello spirito 
della medesima, ma anche per una veduta 
d'ordine più generale; ossia, come afferma-
zione del principio fondamentale che, così 
de jure condendo come de jure condito, l 'ordina-
mento della istruzione pubblica deve essere 
materia sottoposta, nelle sue linee essenziali, 
all 'approvazione del Parlamento. 

A questo proposito mi piace rilevare come 
| anche in Germania una tale idea venga fa-
| cendosi strada ogni giorno più. Non ha guari 
| ho avuto occasione di leggere un importante 
! articolo nell'Archivio di diritto pubblico, diretto 

in Lipsia da quell ' insigne giureconsulto che 
è il Laband: ivi trattasi, appunto, la que-
stione della competenza del potere legisla-
tivo in materia di istruzione. Notisi ancora 
òhe gli ammaestramenti liberali che, per 
questo riguardo, ci vengono dalla Germania, 
hanno un' importanza affatto speciale; poiché 
colà sentesi l 'autorità dello Stato molto più 
che da noi ; colà è considerata l 'amministra-
zione come un vero potere che abbia la po-
testà di ordinare sè medesimo. 

Riconosco, d'altro canto, che l'onorevole 
Baccelli ha diritto a qualche cosa di più di 
quelle che si chiamano « attenuanti » e che 
sono state ricordate nel corso di questa di-
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scussione. Dopo i tenta t iv i infelici che tan t i 
e tant i minis tr i hanno compiuto, per cercare 
di modificare i nostri ordinamenti scolastici ; 
dopo i tentat ivi che lo stesso onorevole Bac-
celli ha esperimentato, a danno proprio, per 
ciò che si riferisce alla istruzione superiore, 
la cui r i forma penosamente trascinasi or f ra 
procelle, or f ra bonaccie, senza mai toccare 
l 'agognato porto, forse all 'animo suo è parso 
che avrebbe peccato d' ingenuità, se si fosse 
presentato al Parlamento proponendogli ampie 
riforme. Ha preferi to quindi, anziché battere 
la grande ma sterile via maestra del Parla-
mento, seguire le vie traverse, ma molto più 
feconde, della propria autorità ministeriale. 

Del resto lo stesso onorevole Baccelli ha 
compreso il vizio d 'or igine, in cui è stato 
costretto di inciampare. In alcuni documenti 
parlamentari , che ora mi piace ricordare, 
vale a dire in alcuni disegni di legge da lui 
presentat i alla Camera per altri obietti, ben 
si vede come egli abbia inteso il bisogno, se 
non altro in modo incidentale, di far sanzio-
nare, o, almeno, legalizzare dal Parlamento, 
le sue riforme. Uno di essi è il disegno per 
i maestri elementari e direttori didat t ici ; nel 
quale, in un certo articolo, che credo sia il 
primo, o uno dei pr imi certamente, l'onore-
vole ministro ha proposto che una speciale 
agevolazione si dia nella nomina dei mae-
stri a quei Comuni che ai maestri medesimi 
danno una conveniente abitazione, come un 
terreno adatto per F insegnamento delle no-
zioni di agricoltura. E un modo indiretto, se 
così vogliamo, ma abbastanza chiaro, di far 
sanzionare con un voto del Par lamento la 
istituzione dei campi celli sperimentali . 

Altro documento è il disegno di legge 
presentato nello scorso dicembre alla Ca-
mera, per la r iunione di cattedre negli isti-
tu t i classici e tecnici. Ivi , enumerando al-
cuni insegnamenti delle scuole tecniche, si 
distinguono esplicitamente le scuole femmi-
nili , e quelle a t ipo industr iale agragrio e 
commerciale. 

Ecco dunque come l'onorevole Baccelli 
con questo suo fatto proprio (secondo diciamo 
noi, di let tant i di cose di diritto) abbia rico-
nosciuto il bisogno di far sanzionare dalla 
legge le sue innovazioni. Io non so come e 
quando gli accennati progett i potranno es-
sere approvat i dal Par lamento; mi auguro 
che essi sieno il pr imo passo, cui tosto se-
guiranno tu t t i gl i altri , necessari a percor-

rere interamente la via della legali tà . Tanto 
più che la questione della legal i tà ha anche 
un altro aspetto, che più part icolarmente si 
riferisce al presente disegno di legge, ossia 
al bilancio, che discutiamo. 

Tut te le innovazioni che l 'onorevole Bac-
celli ha iniziato, quali manifestazioni hanno 
avuto nel bilancio dello Stato? À me vera-
mente non pare che vi abbiano lasciato grandi 
t raccie; e ciò, dapprima, parmi che torni a 
lode per l'onorevole ministro, il quale è a 
credere che, a mezzo di molti sacrifìci, fa-
cendo uso di tu t ta la sua versat i l i tà di mente 
ed energia di volontà, abbia saputo trovar 
modo di sopperire ai nuovi is t i tut i che egli 
viene creando, senza gravare il bilancio dello 
Stato. 

Ma accadrà sempre così? E se così non 
potrà sempre essere, con quali criteri si or-
dineranno gli s tanziamenti in avvenire? 

Ma lasciamo il futuro: cosa diremo noi, 
r iguardo al punto particolarissimo di cui è 
questione anche nel presente bilancio? Dap-
poiché in questo, e la relazione dell 'onore-
vole Morelli-Gualtierotti ne fa fede, in un 
sol punto si accenna alla grave e com-
plessa questione di cui son venuto fin ora 
discorrendo; ossia a proposito di quel capi-
tolo 84 in cui, a proposito delle scuole nor-
mali, sono stanziate 375,610 lire per incorag-
giamenti e sussidi all ' istruzione agraria. 

Nella relazione dell 'onorevole Morelli il 
r iordinamento dell 'onorevole Baccelli è toc-
cato in un modo soltanto incidentale; si sa-
rebbe forse fat ta la discussione più ampia se 
nel bilancio vi fossero stat i quegli stanzia-
menti più part icolari che mancano. Ad ogni 
modo un accenno fu fa t to ; non discuto par-
t icolarmente il capitolo 84, ma dico che un 
riordinamento così grande, come quello che 
sta at tuando l'onorevole Baccelli, dovrà, presto 
o tardi, investire tu t t a quanta la s t rut tura 
del bilancio. Non è con fugaci accenni che 
potrà essere continuata a t ra t ta re una que-
stione così complessa. 

Faccio voti pertanto che con formali prov-
vedimenti legislativi, i quali siano generali 
per la riorganizzazione degli is t i tut i scola-
stici e particolari per tassative impostazioni 
di cifre in bilancio, questo nuovo indirizzo 
che si viene dando alla pubblica istruzione 
venga sottoposto al Par lamento. 

Con ciò pongo termine alle mie osserva-
zioni, Ri tengo che il Par lamento sarà lieto 
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di affrontare i problemi che interessano il 
migliore assetto della società moderna; poi-
ché tali son quelli che si riferiscono alla 
pubblica istruzione. Se fino ad oggi, a ca-
gione di ciò che chiamiamo « esigenze parla-
mentari », a cagione dei nostri stessi prece-
denti, non sempre lodevoli, il ministro ha 
creduto di dover seguire di autorità sua la 
via di esperimenti graduali, faccio voti che 
da oggi innanzi egli possa riparare; faccio 
voti, in altri termini, che l'onorevole Bac-
celli possa completare l'opera sua, presen-
tandoci progetti formali e completi. Ciò mi 
auguro, anche nell'interesse delle riforme me-
desime, che con tanta simpatia io ho salu-
tato; dappoiché conviene sottrarle alle mu-
tabilità ministeriali, che in Ital ia sono così 
frequenti; conviene evitare che i successori, 
con quella facilità, che sempre si deplora, 
distruggano tosto l'opera dei loro predeces-
sori, anche immediati; conviene che il nuovo 
indirizzo, saggiamente sociale, rimanga nella 
nostra legislazione scolastica, a sodisfaci-
mento dei bisogni della nuova età. (Benissimo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Cortese. 

Cortese. Rinunzio, e mi riservo di parlare 
sui capitoli. 

Presidente. Sta bene. 
Ha facoltà di parlare l'onorévole De Ni-

colò. 

(Non è presente). 

Non essendo presente perde la sua iscri-
zione. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Impe-
riale. 

Imperiale. Pochi giorni sono, a proposito di 
un altro bilancio, ho detto che quasi tutti 
gli stanziamenti esaminati, sia nel loro com-
plesso, sia paratamente, rappresentavano il 
massimo sforzo che lo Stato fa per non con-
tentare alcuno. Dalla evidente sproporzione 
che esiste fra i bisogni ai quali si do-
vrebbe provvedere, e la potenzialità del bi-
lancio, nasce, osservavo allora e ripeto oggi, 
il conilitto fra la visione larga, precisa, di 
quello che si dovrebbe fare e la necessità 
di ricorrere ai soliti espedienti, alle piccole 
e grandi economie, che si risolvono in gran 
parte nel ridurre le spese di qualche capi-
tolo per impinguarne alt,ri. 

I colleghi della Giunta generale d-»l bi-
lanciOj che vivono fra le alternative di questa 

continua battaglia contro le cifre, ne sanno 
anche tutte le angoscie. Ma, o conosco male 
l'animo umano, o per molti fra loro, questa 
lotta è divenuta una seconda abitudine della 
vita e non rifuggo dal credere che essi vi 
trovino talora qualche voluttà, amara se vo-
lete, e qualche volta anche la gioia di poter 
dire a se stessi, nella coscienza del trionfo ri-
portato su qualche difficoltà : molti e grandi 
sacrifici abbiamo fatto, ma abbiamo raggiunto 
l'equilibrio del bilancio ! 

Di questi sacrifici, invece, tutta l'ama-
rezza, senza conforto alcuno, ricade sui mini-
stri e specialmente su quelli più affezionati 
al loro Dicastero, su quelli che dai larghi 
concepimenti della mente elevata devono 
discendere continuamente alla dura realtà 
del bilancio e subirne le esigenze dolorose. 
Dolorosissime soprattutto quando costringono 
il ministro stesso ad insistere, affinchè le eco-
nomie fatte nel bilancio siano conservate. 

E questo è appunto il caso che è avve-
nuto nella preparazione del bilancio dell'istru-
zione pubblica. La Giunta generale del bi-
lancio, giustamente impensierita della sorte 
fatta alle biblioteche con le riduzioni che si 
erano votate nel 1892 e nel 1895 alle dotazioni 
di queste, aveva proposto che i due decimi 
tolti alle dotazioni stesse fossero reintegrati. 
Ma per ottenere ciò la Giunta aveva proposto 
delle riduzioni su altri capitoli del bilancio. 
L'onorevole ministro, quindi, si è trovato nel 
caso di un buon padre, il quale deve sfamare 
una numerosa famigliuola con un cibo molto 
scarso e che non può distribuirsi equamente 
fra tutti. La scelta dolorosa in questi casi 
s'impone. E così il ministro non ha voluto 
diminuire le somme stanziate per gli altri 
capitoli, e alle biblioteche ha detto': aspettate. 

Io credo che egli abbia fatto ciò con fine 
accorgimento. Le altre proposte di economie 
concernevano riduzioni di spese, che il mini-
stro, a buon diritto, credeva necessarie per 
l'armonia del bilancio, ma che, se votate, 
probabilmente, non avrebbero sollevato che 
proteste isolate, quindi poco efficaci ; le ri-
duzioni sarebbero state accolte, e tutti sanno 
quanto riesca difficile di ritornare sopra que-
ste deliberazioni. 

Invece l'economia sulle biblioteche, che 
non sono già, come credono alcuni, i musei 
della scienza, in cui si conservano soltanto i 
ricordi del passato per uso dei curiosi o di 
pochi eruditi, ma templi accessibili a tutti, nei 
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quali il pensiero umano nelle sue incessanti, 
mult i formi manifestazioni deve continuamente 
essere a contatto col pubblico, queste econo-
mie dovevano certo (e l 'ha capito l 'onorevole 
ministro) sollevare proteste generali. 

Queste proteste sono venute da tu t t i gli 
studiosi di ogni parte d ' I tal ia ; e f ra i prote-
stanti sono anch'io ; perchè, qual membro del 
Consiglio di direzione della Società biblio-
grafica, ho firmato contro questa riduzione una 
protesta che è stata s tampata e dis tr ibui ta 
largamente e che mi dispensa ora di enume-
rare tut te le ragioni di giustizia, di conve-
nienza e di urgenza, che consigliano di rein-
tegrare le dotazioni delle biblioteche di quei 
due decimi che furono loro tolti . 

E d oso dire che di questa specie d ' insur-
rezione pacifica, il ministro è più lieto di 
noi. Scienziato, deve esser lieto di questa 
manifestazione pubblica (non dico solenne, 
ma importantissima) per questi interessi che 
sono, direi, f ra i più alti e più pur i che qui 
si discutano; padre amoroso del proprio bilan-
cio, deve essere sodisfatto del consenso una-
nime, col quale gli si domanda un aumento 
ad un capitolo del suo bilancio. 

Io sono sicuro, quindi, che l'onorevole 
ministro cederà volontieri a questa dolce 
pressione che gli viene e dal pubblico degli 
studiosi e da molti colleghi della Camera, 
che con me hanno firmato un ordine del 
giorno, e dalla stessa Giunta del bilancio. 
Mi affida che cederà a questa pressione an-
che il fat to che nelle note di variazione al 
bilancio del 19001901,- poco tempo fa pre-
sentate, egli si è occupato di una questione 
che riflette le biblioteche, vale a dire del per-
sonale di queste, proponendo aumenti . Me ne 
affida pure la parola del sotto-segretario di 
Stato, il quale ha teste accennato di voler 
aumentare le dotazioni di una biblioteca im-
portante, la Vittorio Emanuele; me ne affida poi 
soprattutto il pensiero, che le sorti delle bi-
blioteche, così int imamente connesse a quelle 
della cultura nazionale, non possono correre 
pericolo, quando al Ministero della pubblica 
istruzione stanno l'onorevole Baccelli e l'ono-
revole Manna. (Approvazioni). 

Presidente. Spetta, ora, di parlare all 'onore-
vole Far inet . 

Farinet. Cedo la mia volta al collega De 
Nicolò; parlerò dopo di lui. 

Presidente. Allora ha facoltà di par lare 
l 'onorevole De Nicolò. 

De Nicolò. Devo confessare, onorevoli col-
leghi, che mi trovo un tant ino a disagio nel 
prendere a parlare in questa discussione; e 
la ragione è evidente. Modestamente, io mi 
r iprometteva di dis iutere il programma sco-
lastico dell 'onorevole Baccelli, e dico a ra-
gione dell 'onorevole Baccelli e non dell'ono-
revole ministro, perchè trovo che l'onore-
vole Baccelli, alla sua amministrazione (sarà 
bene sarà male) ha dato un indirizzo del tu t to 
personale ; e naturalmente dovendo io discu-
tere dell ' indirizzo personale dell 'onorevole 
Baccelli, avrei amato meglio discutere con 
l 'onorevole Baccelli anzi che con l'onorevole 
Manna, per quanto autorevole collaboratore, 
nella pubblica istruzione, dell 'onorevole mi-
nistro. 

Manna, sotto-segretario di Stato per l'istruzione 
pubblica. Non è colpa mia! 

De Nicolò. Non è colpa sua, lo so ; è colpa 
della fatale influenza, che non r isparmia nep-
pure clinici i l lustri , come l'onorevole Bac-
celli. 

Quindi è che limiterò di molto il campo 
delle mie osservazioni ; ma prima di venire 
all 'opera del ministro (della quale, a suo tempo, 
dirò, in quanto, che mi pare che l 'onorevole 
Baccelli meriti una speciale considerazione, 
giacche in I tal ia il problema della scuola è 
r imasto sempre insoluto, ed è merito, pare, 
dell'onorevole Baccelli di volerlo risolvere, 
e tut to sta a vedere se egli sia sulla via di una 
buona o di una catt iva soluzione), rivolgerò 
una osservazione all 'onorevole relatore del 
bilancio, il mio amico Morelli-Grualtierotti. 

Abbiamo sotto gli occhi, o per lo meno 
ho sotto gli occhi, due edizioni diverse di 
una stessa relazione: il fenomeno non av-
viene tu t t i i giorni. Vi è una relazione che 
porta la data del giugno 1899 e un 'al t ra che 
porta la data del dicembre del medesimo 
anno. Evidentemente bisogna tener presente, 
almeno in linea ufficiale, l 'u l t ima relazione ; 
ma ad un lavoro così importante, quale è 
quello dell 'onorevole Morelli-Gualtierotti , bi-
sogna dare una seria attenzione. 

Esaminando dunque la relazione del giu-
gno 1899, trovo che quella relazione si chiude 
con gli ordini del giorno seguenti, che mi 
onoro di leggere alla Camera: 

Sul capitolo n. 84. « La Camera invi ta il mi-
nistro a destinare i nuovi crediti iscritt i al 
capitolo 84 pr incipalmente ad una ben in-
tesa organizzazione dell ' insegnamento agrario 
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nelle scuole normali, a promuovere concorsi 
annuali a premi per gli allievi che frequen-
tano le scuole rurali , accordando sussidii ai 
maestri in proporzione delle ricompense ot-
tenute dagli allievi in detti concorsi,, e passa 
all 'ordine del giorno. » 

E sul capitolo n. 90. « La Camera, veduti gli 
effetti della legge 11 aprile 1886, n. 3798, e 
le divergenze sollevate nella sua applica-
zione, invita il ministro a riprendere in esame 
la questione del contributo dello Stato alle 
spese dei Comuni per l ' istruzione primazìa, 
presentando le sue proposte, e passa all'or-
dine del giorno. » 

Ora la relazione, che segue a parecchi 
mesi di distanza da questa prima, tace, asso-
lutamente, sul proposito. Eppure il propo-
sito importa varie e gravi questioni, e dalla 
let tura dei soli ordini del giorno, tralasciando 
il testo della relazione stessa, si ricava il 
concetto che, per lo meno, nel seno della 
Giunta generale del bilancio, gravi dovettero 
essere le osservazioni che vennero messe in-
nanzi contro l 'amministrazione centrale del-
l ' istruzione pubblica, contro Fazione del mi-
nistro Baccelli. 

Ora, ripeto, è un fenomeno che non so 
spiegarmi. Evidentemente l'onorevole rela-
tore, a suo tempo, saprà spiegarci perchè, 
mentre nella pr ima relazione si agitavano 
tante varie e importanti questioni, si è cre-
duto, a qualche mese di distanza, di get tarvi 
sopra un velo generale di oblio; al tr imenti 
dovrei concludere che, in questo operato, non 
dirò dell'onorevole relatore, perchè egli non 
è che il rappresentante del pensiero della 
Giunta generale del bilancio, si è verificato, 
ancora una volta, il t r is te fenomeno generale 
della vita pubblica italiana, la mancanza di 
sincerità. 

Il Ministero della pubblica istruzione do-
vrebbe essere il centro, dal quale si irraggia 
su tutto il Paese l'-azione benefica della cul-
tura e della educazione nazionale. Ora, non 
perchè voglia dare alle cose un effetto esa-
gerato, raccolgo un ultimo fatto, che fu men-
zionato e diede luogo al discorso dell'oratore, 
che mi ha preceduto, per dire : come mai si 
può irraggiare un'azione benefica sulla cul-
tura e sulla educazione nazionale, iniziando 
quella azione, che si è iniziata contro le no-
stre biblioteche ? Le gloriose tradizioni delle 
nostre biblioteche, che rappresentano come 
il fuoco vivo e eterno della cultura i taliana. 

sono state sconosciute dall 'azione di questo 
Governo. A Napoli, a Roma, Firenze, a 
Venezia, contemporaneamente, tut te le biblio-
teche dei grandi centri della cultura i tal iana 
hanno dovuto deplorare l 'azione di quella 
autorità, la quale avrebbe dovuto sentire il do- • 
vere di fare, precisamente, l 'opposto di quello 
che ha fatto. 

Se, dunque, le parole, pronunziate dal-
l'onorevole sotto-segretario di Stato, a questo 
proposito, possono e debbono essere la rivela-
zione del pensiero del Governo, pur deplorando 
l 'errore passato, tu t t i non potremo che plau-
dire a questo riconoscimento, non molto spon-
taneo, e ciò lo vedremo dagli effetti degli 
errori commessi dalla Amministrazione della 
istruzione pubblica. Ciò, si dice, avviene per 
ragioni di economie, ' quelle tal i economie, 
onorevole relatore del bilancio, che non si 
trova il modo di fare nell 'Amministrazione, 
ma che si fanno quando si t ra t ta delle pub-
bliche biblioteche, quando si t ra t ta del ser-
vizio dell ' insegnamento universitario. 

Io so, per esempio, che, in quest'anno, 
nella Università di Sassari, nella Facoltà di 
giurisprudenza, non è stato possibile confe-
rire l ' insegnamento, neppur per incarico, del 
diritto canonico, perchè dal Ministero non si 
potevano spendere le mille o duemila lire 
a ciò necessarie. Accennerò, per esempio, 
alle classi universitarie presso il liceo di 
Bari, classi frequentate da settanta od ottanta 
alunni ; ebbene, si è negato, per ragioni di 
economia, il sussidio di centocinquanta lire 
annue per le spese dei gabinett i e dei labo-
ratori! scientifici. Troppo sentimento, troppo 
desiderio di economie, quando si t ra t ta di 
spendere per l ' insegnamento, nessun bisogno 
di economie per quelle spese, che, giusta-
mente, richiamarono il biasimo dell'onorevole 
Morelli-Gualtierotti, almeno nella pr ima edi-
zione della sua relazione ! 

Sono parecchi anni, onorevoli colleghi, 
che l'onorevole Baccelli, nei suoi periodici 
ritorni al banco del Governo, si presenta 
alla Camera con le parole del soldato di 
Sparta: o con questo, o su questo; o con la 
legge universitaria, t r ionfante e votata, op-
pure schiacciato sotto di essa. Ormai la fa-
tal i tà vuole che, da anni, l 'onorevole Bac-
celli debba cullarsi in quella legge univer-
taria. Non dirò una parola in proposito, per-
chè non ne è il momento opportuno : perchè 
quella legge venne, ampiamente3 discussa 
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in questa Camera, e, forse, dovrà r ifarsene 
la discussione. 

Non ricorderò le parole che, pochi mesi 
prima della sua morte, mi diceva Ruggero 
Bonghi : che venga (diceva il Bonghi) que-
sta legge ; sarà sempre il meno male, di 
fronte all 'anarchia che regna nella nostra 
legislazione universi taria. Ma, io domando, 
a quali criteri è informata la legge dell'ono-
revole Baccelli? Essa intende, evidentemente, 
a proclamare l 'autonomia dell ' insegnamento 
superiore. 

Ora, di fronte a questo desiderio ardente, 
a questa idealità che ancora l'onorevole Bac-
celli, traverso alle peripezie parlamentari , 
non ha potuto t radurre in realtà, egli do-
vrebbe sentirsi animato dalla febbre di ri-
spettare ogni specie d'autonomie. 

Ebbene, o signori, (la Camera lo sa), se 
vi è un ministro della pubblica istruzione, 
che, nella sua opera amministrat iva, abbia 
offeso quelle autonomie consentite dalla legge, 
è, precisamente, l 'onorevole Baccelli. 

Non voglio portare qui dentro nessuna eco 
di questioni che potrebbero assumer l 'aria 
di questioni regionali; ma l'onorevole Bac-
celli, che si proclama romano a Roma e na-
poletano a Napoli, se, con un Decreto Regio, 
ha potuto togliere l 'autonomia ad un glo-
rioso isti tuto napoletano che ha gloriose tra-
dizioni, non ha rispettato lo spirito della 
legge nuova che egli desidera trionfi; non ha 
rispettato la realtà del momento. Egli ha 
fatto, abusivamente, con un Decreto Regio, 
quel che solo avrebbe potuto fare con una 
legge; legge che noi avremmo discussa; ed 
io son certo che la Camera non avrebbe con-
sentito nelle idee del ministro. 

Onorevoli colleghi, credo giunto il mo-
mento in cui il Paese, la Camera ed il Go-
verno debbano occuparsi dei torbidi univer-
sitari. 

L'altro giorno, in Senato, a questo pro-
posito, l 'onorevole ministro dell ' istruzione 
pubblica disse gravi parole che non devono 
sfuggire all 'at tenzione della Camera 

Egl i ha detto dinnanzi al Senato del Re-
gno che la maggior parte delle volte la causa 
vera dei per turbament i che si avverano nella 
scolaresca universi tar ia , più che all 'azione 
dei giovani, deve imputarsi all 'azione dei 
professori. 

Ora, onorevoli colleghi, un ministro del-
l ' istruzione pubblica il quale viene, solenne-

mente, a proclamare queste verità, non può ot-
tenere che un solo scopo, quello di diminuire, 
di scuotere ancor più profondamente i car-
dini della disciplina nell 'animo delle scola-
resche d Italia. Quelle parole non andavano 
dette nel modo solenne e pubblico con cui 
le ha pronunziate l'onorevole Baccelli, perchè 
S e n n a la volontà di chi le ha pronunziate, 
anzi contro la sua volontà, quelle parole pos-
sono essere invocate come autorevole sen-
tenza che servirà a giustificare molti peccati 
della leggerezza giovanile. Se, veramente, la 
ragione delle perturbazioni nell 'Università 
del regno bisogna cercarla nell 'azione dei 

! professori, allora un savio e prudente mini-
; stro della istruzione deve cercare di rimuo-

vere cotali anormali condizioni, non deve 
venire a pronunziare parole per le quali non 

; gli va t r ibutata lode. Ma io credo che, no-
vanta volte su cento, la causa vera dei tur-
bamenti universi tari è da ricercarsi in un 

; provvedimento che merita il richiamo del-
l 'autori tà superiore. Noi vogliamo educare la 
nostra gioventù; noi, purtroppo, in I ta l ia tro-
viamo che non vi è altra forza organica la 
quale possa valere quella dello Stato. Eb-
bene, che cosa facciamo noi la prima volta in 
cui la nostra gioventù si trova in relazione 
con le esigenze della legge? Incominciamo 
ad educarla col darle esempio di violazioni 
della legge medesima. 

I l regolamento generale sulle Università, 
in seguito a disposizioni precise della legge 
Casati, prescrive due sole sessioni di esami 
nell 'anno, una l'estate, un'altra, l 'autunno. 
Anzi la legge Casati dice che, esclusivamente, 
per gli esami di laurea possono concedersi 
altre sessioni di esami oltre a quelle del-
l 'estate e dell 'autunno; il che importa che il 
legislatore, avendo, tassativamente, indicato 
il caso in cui una sessione straordinaria di 
esami può essere conceduta, in tu t t i gli al-
t r i casi vuole che r imanga ferma la dispo-
sizione delle due sessioni di estate e di au-
tunno. 

Ora, invece, tu t t i gli anni si concedono 
sessioni straordinarie di esami per i più di-
versi e più fut i l i motivi; qualche volta, que-
ste sessioni assumono la forma di provvedi-
menti generali, qualche altra volta di prov-
vedimenti singoli od individuali ; certo si è 
che noi abituiamo la nostra gioventù, la quale, 
quando entra nelle Università conosce che la 
legge non concede che due sole sessioni di 
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esami, abituiamo questa gioventù a mancare 
di r ispetto alle leggi, concedendo ai pr ivat i 
queste sessioni straordinarie. E quando, per 
una ragione qualunque, il ministro crede di 
dover negare la sessione straordinaria, gli stu-
denti tanno chiasso, per turbano l 'ordine, ed 
allora entra il dispetto e la rappresaglia , 
mentre la legge deve essere qualche cosa di 
assoluto che imponga a tu t t i le sue norme, e, 
mentre, così intesa, è uno dei più potenti 
mezzi educativi, noi invece la rendiamo ela-
stica ed equivoca, perchè si restringe, o si 
al larga a seconda della volontà dei ministr i . 

L'azione delle autor i tà diret t r ici scolasti-
che ottiene lo scopo, non di garent ire l'or-
dine, ma di get tare i germi che vengono a 
per turbare l 'ordine pubblico e la gioventù. 

Ma pr ima di Vedere se questi disordini 
accadono per i germi che vi gettano i pro-
fessori, vediamo un po' se, in quest 'opera, non 
c 'entr i anche un tant ino l 'eccellenza dell'ono-
revole ministro. 

Io credo, onorevoli colleghi, che nella vi ta 
non si sia quello che si è stati nelle Uni-
versità, ma quello che si è stati nei licei e 
negli i s t i tu t i tecnici, perchè è nei licei e 
negli i s t i tu t i tecnici che si forma veramente 
il carattere. Ora la nostra istruzione secon-
daria, da molto tempo, sente il bisogno di 
un riordinamento. 

Evidentemente non corrisponde all 'alto 
scopo educativo; e negli studi che si percor-
rono nei g innasi e nei licei (quella che si 
chiama, ed è, istruzione secondaria classica) 
e negli studi che si fanno nelle scuole ed 
is t i tut i tecnici, dove si ha Tinsegnamento 
secondario tecnico, molte cose sono fuori di 
posto. 

Non voglio fare un discorso tecnico, che, 
con maggiore competenza, è stato fatto, o può 
essere fatto, da al t r i onorevoli colleghi, ma 
ritengo, che, nella nostra istruzione classica 
secondaria, vi sia t roppa infiltrazione di 
istruzione tecnica, e, viceversa, nell ' istruzione 
tecnica, troppa infiltrazione d' istruzione clas-
sica. 

Io che ho avuto, per parecchi anni, l 'onore 
d ' insegnare in un ist i tuto tecnico, ho potuto 
notare questo, che dai giovani s tudenti can-
didat i alla licenza, o che, semplicemente, do-
vevano dare gli esami di passaggio nelle 
sezioni di ragioneria e di agr imensura si 
pretendeva che facessero commenti, per esem-
pio, sui Discorsi di Niccolò Machiavelli, sulle m 

Deche di Tito Livio, o che sapessero dire con 
precisione in quale anno si era pubblicata 
la Gerusalemme Liberata, o era nato Lodovico 
Ariosto. 

Ora questa è un'esagerazione che non si 
arr iva a comprendere. Eppure non è lo zelo 
eccessivo dei professori : bisogna leggere i 
programmi didatt ici per persuadersi che i 
professori, pretendendo quello che pretende-
vano, non facevano che at tenersi scrupolosa-
mente alle prescrizioni di quei programmi 
didatt ici . 

Oonchiudo questa par te del mio discorso 
raccomandando dunque all 'onorevole rappre-
sentante del ministro quell 'ordine di con-
siderazioni che, ripeto, con maggiore autori tà 
della mia, vennero, ieri, esposte dall ' onore-
vole Mestica. 

La nostra istruzione secondaria toglie molti 
anni alla gioventù i tal iana, molti più anni 
di quelli che dovrebbe; e tu t to ciò è fatale 
necessità, in quanto che l ' i s t ruzione secon-
daria non è regolata punto secondo i criteri 
necessari al suo scopo. Ed a questo proposito 
richiamerò l 'attenzione del Governo sulla ves-
sata questione del l ' insegnamento del latino 
e del greco, la quale bisogna, una buona 
volta, risolvere, perchè questo stato anormale 
e d ' incertezza in cui noi lasciamo la nostra 
gioventù, evidentemente, non contribuisce a 
rialzare il livello della cultura classica. So, 
per esempio, che, da parecchi anni, a propo-
sito dell ' istruzione tecnica, si lavora nel Mi-
nistero intorno ad un regolamento sugli Isti-
tu t i tecnici. Oltre che del compianto Costan-
tini , so esser questa un ' idea fìssa dell'onore-
vole Baccelli ; e sta bene. Ma mentre si aspetta 
il nuovo regolamento, quelli vigent i invec-
chiati e non più adat t i al loro scopo, natu-
ralmente, non funzionano come dovrebbero. 

Si è creduto di far molto, ed io credo che 
a questo proposito si sia fat to anche troppo 
a favore degli insegnanti elementari , col 
provvedimento legislativo che garantisce la 
inamovibil i tà dei maestri stessi. Ora quello 
che si doveva fare a preferenza, che si dovrà 
fare a pro'dei maestri elementari, anzi più che 
dei maestri a prò' del l ' is truzione elementare, 
si è un provvedimento legislativo che garan-
tisca tu t t a la procedura per la nomina dei 
nostri maestri elementari . 

E deplorevole quello che avviene nei Con-
sigli comunali, che rappresentano anche Co-

! muni abbastanza important i per popolazione, 



Atti Parlamentari — 1564 — Gaviera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A XX 3a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 10 FEBBRAIO 1900 

quando si deve procedere alla nomina di 
maestri . Si richiede la graduatoria dell 'auto-
r i tà scolastica; ma se questa, per esempio, 
fa la graduatoria anche di dieci maestri, è 
sempre certo, novantanove volte su cento, che 
il Consiglio comunale eleggerà proprio il 
candidato che porta il numero dieci. E quale 
è la conseguenza di tu t to questo? Che men-
tre la legge, con la graduatoria , ha avuto lo 
scopo di far nominare, effettivamente, il più 
degno, le raccomandazioni, il favore e il sen-
t imento part igiano, che, naturalmente, sono 
tut t i elementi che concorrono a rafforzare la 
posizione dei meno degni, fanno sì che questi 
dal l 'u l t imo posto salgano al primo e venganD 
nominati . 

E questo, disgraziatamente, non è fat to 
eccezionale, perchè gli onorevoli colleghi, 
che vivono la vita delle amministrazioni mu-
nicipali , sanno benissimo che questo è un fe-
nomeno d'ordine generale a cui credo sia in-
dispensabile e giusto porre rimedio. 

L'onorevole Venturi , ieri, ha spezzato una 
lancia a proposito della istruzione femminile. 

Onorevoli colleghi, io che sono un con-
servatore, alla mia maniera, però ; e non, per 
esempio, alla maniera dell 'onorevole Grippo, 
il quale non vuol far uscire la donna dalla 
soglia della casa, credo che, nella vi ta ita-
liana, grande ispirazione di nobili idealità, 
potrà venire il giorno in cui noi potremo 
schiudere il campo di tu t te le umane att i-
vi tà all 'azione e al lavoro della donna. E 
ciò non mi turba per le mutazioni e le per-
turbazioni che possono avvenire nelle abitu-
dini e nelle relazioni sessuali, vi sarà sempre 
la vecchia e buona maniera che s tr ingerà da 
un lato estremo della Camera all 'al tro gli 
onorevoli deputat i rappresentant i di diverse 
e contrarie idee; ma io dico, però, che, se noi 
non vogliamo gi t tare queste idee nell ' inde-
terminato e vogliamo concretare questa for-
mula vaga, questo alto concetto sul quale 
potrà sorgere il fausto avvenire della patr ia 
nostra e della società umana, bisogna comin-
ciare ad educare la donna e preparar la a 
queste nuove esigenze. 

Ora domando al Governo, al ministro della 
pubblica is truzione: vi siete voi mai preoc-
cupati dell 'educazione e del l ' is truzione che si 
impart isce nei nostri educandati femmini l i ? 
Vi siete mai occupati di vedere se un soffio 
di modernità entra in questi educandati , dove 
si educa, oggi, come si educava c i n q u a n t a n n i 

fa, dove si educa la donna a balbet tare un 
po' di francese, a suonare un po' di piano-
forte, a r icamare qualche volta, e non si fa 
altro se non educare la vanità , come se le fi-
glie d 'Eva non sentissero che il bisogno di 
educare la serie infinita delle loro vani tà? 

Richiamo l 'at tenzione del Governo sulle 
condizioni dei nostri educandati femmini l i , 
perchè è, specialmente, là che si svolge, su 
più larga scala, o almeno in un campo molto 
importante, l 'azione educativa dello Stato. 

E lo stesso dovrei dire per i nostr i con-
vi t t i nazionali . Credo che sia meglio non 
avere dei convit t i nazionali, anziché averne 
nelle condizioni in cui sono oggi. 

Vi sono rare e splendide eccezioni, ma ciò 
dimostra, semplicemente, che, se il Ministero 
della pubblica istruzione intenderà, veramente, 
ad un 'opera di r iforma, noi potremo avere 
buoni convitt i non come eccezione, ma come 
regola. 

Bisogna, però, pensare, anzitutto, al per-
sonale, per esempio agli isti tutori , che sono 
in continuo contatto e che debbono, quindi, 
formare il carattere dei bambin i che noi af-
fidiamo al pubblico educatore, e che, invece, 
malauguratamente , sono degli spostati che 
solo hanno dei bisogni, e quindi, con rincre-
scimento e senza alcun amore, adempiono a 
quella che dovrebbe essere missione alta, 
compiuta, veramente, con alto intel let to di 
amore. 

E i re t tor i? Anzitut to, ne l l a . pubblica 
istruzione, conosco molti centauri (chiamo 
centauri quei ret tori mezzo pret i e, non so 
se devo dirlo, mezzo uomini, che sono gli es-
seri più fa ta l i per la pubbl ica istruzione). Ne 
ho conosciuti molti, e posso, oon cognizione 
di causa, dire che sono i peggiori educatori ; 
ne ho conosciuto uno, per esempio, che, forse, 
appunto per questo il Ministero ha creduto 
di premiare chiamandolo a dir igere proprio 
il Convitto nazionale della capitale. Egl i fa-
ceva il rettore, corteggiava le mamme degli 
alunni, e concedeva ad essi tut to quello che vo-
levano. Così tu t t i i giorni uscivano per andare 
ai pubblici spettacoli, per andare al teatro. 
Una volta, nel Convitto, vi è stata un'accade-
mia; ebbene sa Ella, onorevole Manna, che cosa 
ha permesso questo mezzo uomo e mezzo 
prete, questo centauro della pubblica istru-
zione? Che gl i a lunni a t redici anni cantas-
sero la canzone di Don Saverio. {Ilarità). Ora, 
onorevole Manna, l 'onorevole Baccelli, ohe, 
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nella moderni tà , è un uomo ohe conserva i 
gus t i della Roma classica, io l 'ho visto di 
f requen te assistere agli spet tacol i dei circoli 
equestr i ; Ella, onorevole Manna, come più gio-
vane, f requen te rà il café chantant {Denegazioni 
del sotto-segretario di Stato ed ilarità della Camera); 
almeno, ci andrà qualche volta ; ebbene, im-
magin i quale elemento di squisi ta educazione 
si possa t rovare nella condizione di Don Sa-
verio! 

Del r imanente , non mi meravigl ia questo 
fat to, onorevole Manna, perchè quando ho 
visto un minis t ro dell ' is t ruzione pubbl ica dar 
la croce di cavaliere della Corona d ' I ta l ia al 
s ignor Edoardo Scarpet ta , i l quale, nel l 'ar te 
dei lazzi par tenopei , porta il glorioso nomi-
gnolo di don Fel ice Sciosciammocca, non mi 
meravigl io che il ret tore del Convitto Nazio-
nale faccia cantare la canzone di Mastro Raf-
faiele. E quando vedo che allo Scarpet ta si 
agg iunge il Fregol i e, poi, il Marchett i , un 
al t ro cantante di pubbl ic i concerti, debbo dire 
che è tu t to un s is tema; e non oso neppure 
meravig l ia rmi di una cosa, che, ogni anno, 
quando ricorre il giorno anniversar io nel 
quale, alla gloria del mondo, l ' I ta l ia ha avuto 
il vanto di dare Giuseppe Verdi, si faccia una 
discussione sconveniente su Giuseppe Verdi, 
per vedere se egli possa essere cavaliere 
della Santissima Annunzia ta . {Benissimo!) 

Mi riassumo in un solo augurio e con un 
voto. F u detto che a Sédan e a Sadowa vinse 
il maestro tedesco. Malaugura tamente , il mae-
stro i ta l iano non ebbe alcuna vi t tor ia e non 
potè neppure aver la colpa se noi non vin-
cemmo nè a Custoza, nè sulle Alp i afr icane. 

Ma io faccio un augurio, cioè, che l 'azione 
benefica dello Stato possa svolgersi in modo 
che sia gloria del maestro i ta l iano il pre-
parare le nuove generazioni i ta l iane a com-
battere, degnamente , le ba t tag l ie della vi ta , 
perchè il problema della scuola è il pro-
blema p iù grave della nostra v i ta morale, e in 
esso si racchiude la prosper i tà e l ' avvenire 
della nostra pa t r i a i ta l iana. {Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Fa r ine t . 

Farinet. Pur t roppo parlerò di cose molto 
meno alte di quelle detta dal collega a cui 
ho ceduto il turno. Ho chiesto di par lare 
nel la discussione generale, perchè, a l t r iment i , 
avrei dovuto par la re sopra un capitolo che 
non esiste più, a s imigl ianza di quegli am-
pu ta t i che sentono sempre dolore al braccio 

o alla gamba che loro venne tol ta . I l capi-
tolo al quale al ludo è quello r iguardan te il 
contr ibuto dello Stato al Monte delle pensioni 
dei maestr i . Esis teva ancora nel b i lancio 
precedente prò memoria. La legge sul Monte 
delle pensioni si r isente della preoccupa-
zione degli autori i qual i temevano che ve-
nissero a mancare i fondi necessari al ser-
vizio. delle pensioni, e, perciò, vi inclusero 
disposizioni le quali, in tu t te le l ingue del 
mondo, si chiamerebbero spogliazioni. In-
vece la Cassa si dimostrò pletorica, tanto 
che lo Stato si esonerò, dopo pochi anni , del 
contr ibuto ohe era suo dovere di corrispon-
dere, mentre lasciava a carico di poveri Co-
muni i pesi che li oppr imevano ing ius tamente . 

Di questi ar t icol i della legge ne citerò due 
sol i : l 'art icolo sei, il quale dice che, per le 
scuole facoltat ive, qua lunque sia lo s t ipendio 
corrisposto ai maestr i , il contr ibuto al Monte 
pensioni verrà sempre ragguagl ia to al mi-
nimo di 430 lire. I n al t re parole, si dice che 
se anche il maestro è pagato con sole 100 o 
150 lire, bisognerà che egli corrisponda, e 
per esso corrisponda il Comune, il contri-
buto in base ad uno st ipendio di 430. 

Ma vi è una disposizione molto p iù in-
giusta, e direi quasi enorme. Perciò prego i 
colleghi di permet te rmi una breve parentes i . 

Nei Comuni se t tentr ional i d ' I ta l ia , e spe-
cialmente sulle Alpi , esistono molt iss ime fra-
zioni delle qual i ciascuna t iene ad avere una 
propr ia scuola : non è questo un lusso, ma 
una vera necessità; ed io potrei ci tare Co-
muni con una popolazione da mil le duecento 
a duemila abi tant i , i qual i contano più di 
t ren ta o quaran ta frazioni . I n quelle scuole 
facol ta t ive è impossibile che si mantengano 
maestr i pa ten ta t i , non basterebbero t u t t i i 
fondi del bi lancio comunale; si affidano, dun-
que, quelle scuole a persone dotate del l ' is tru-
zione necessaria per insegnare i p r imi rudi-
ment i del l 'a l fabeto e del l 'ar i tmetica, e poi, 
quando i ragazzi sono un po ; più g randi e pos-
sono sottostare ai disagi della f requenza del la 
scuola centrale, essi vi si recano. Così queste 
scuole facol tat ive non hanno che la dura ta di 
due o quat t ro mesi, e, na tura lmente , l ' inse-
gnan te non può essere pagato con p iù di ses-
santa o se t tan ta o anche c inquanta l i re per 
t u t t a la dura ta della scuola. 

Orbene, l 'art icolo t re dice che non possono 
f ru i re del benefìcio della Cassa pensione se 
non i maestr i pa ten ta t i , perciò i maes t r i non 
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patenta t i , i quali non possono godere del be-
nefìcio del Monte pensioni, devono pagare al 

•Monte, i l quale, come ho già detto, è t a lmente 
pletorico che il Governo stesso si è esonerato 
dal suo contributo, una somma quat t ro ov-
vero otto volte superiore a quella por ta ta dallo 
s t ipendio effettivo. 

Nella v i ta ordinar ia questo fa t to equi-
varrebbe a fa r contr ibuire i nu l la tenen t i 
alle Casse di assicurazione contro gl i incendi 
dei palazzi e delle case signoril i , giacche 
sono i Comuni ed i maestr i più poveri che 
devono pagare per una causa di cui non pos-
sono godere, in forza di una disposizione 
speciale di legge. 

Pr imo effetto di quelle draconiane e in-
giuste disposizioni si fu, che molt i Comuni 
soppressero, per economia, le loro scuole 
facoltat ive, sosti tuendo così, a l l ' i s t ruz ione , 
l ' ignoranza obbligatoria . 

Era soltanto su questo punto che volevo 
r ichiamare l 'a t tenzione del ministro. 

L'onorevole Baccell i si è molto occupato 
del campicello e degli a lberi ; orbene, nella 
nostra legislazione, che chiamerò scolastico-
sociale, abbiamo un campicello nel quale 
cresce, una mala pianta , ed è, precisamente, 
la legge sul Monte pensioni. Prego il minis t ro 
di provvedere ai più presto alla sua completa 
estirpazione. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Cavagnar i . 

C a v a g n a r i . Onorevoli colleghi, farò brevis-
sime considerazioni che, come a t t inent i a ma-
ter ia speciale, io, se avessi potuto, avrei dif-
fer i to ad un capitolo ; ma poiché ciò non mi 
è possibile, e poiché si t r a t t a anche di un 
important iss imo servizio, al quale mi voglio 
r i fer i re e che meri ta tu t ta l 'a t tenzione del-
l 'onorevole ministro, così mi sono permesso 
di prendere la parola nel la discussione ge-
nerale. 

I l servizio al quale desidero di al ludere 
è quello che emana, che ha vi ta dal la di-
sposizione dell 'art icolo 98 della legge 17 lu-
glio 1890 sugli ist i tuti di beneficenza. Quel-
l 'art icolo dispone, che nelle ci t tà ove sono 
Universi tà , g l i ospedali saranno obbl igat i a 
fornire i locali per Je cliniche e a sommi-
nis t rare i malat i . E soggiunge lo stesso ar-
ticolo che a compenso di questo servizio, il 
quale rappresenta un onere per gl i ospedali , 
sarà l iquidato un corr ispet t ivo d'accordo t ra 
l 'Amminis t razione ospi tal iera e il Ministero. 

I n ul t imo, ad evi tare che possano sorgere 
conflitt i senza a r r ivare ad una pra t ica e 
pronta soluzione, l 'art icolo nel suo ul t imo 
inciso così si espr ime : « In caso di disac-
cordo » (prego l 'onorevole sotto-segretario di 
Stato, perchè questo è un punto sul quale 
dovrò anche specialmente r ich iamare l 'opera 
sua, di volermi pres tare attenzione), « in caso 
di disaccordo circa l 'obbligo degli ospedali, 
come circa l ' indenni tà decideranno t re ar-
bi t r i , uno nominato dal l 'Univers i tà , l 'a l t ro 
dal l 'ospedale e il terzo dai due. » Ora non 
vr è dubbio che, come succede sempre nelle 
leggi, il legislatore non potesse provvedere 
a tu t t i i casi, non potesse entrare nei par t i -
colari, non potesse insomma regolare tu t t i i 
singoli rappor t i che da questa disposizione 
di legge provengono. E non solo nella legge 
ma nemmeno furono contemplat i nel rego-
lamento. Posso anche aggiungere di più, che 
nemmeno le convenzioni in tervenute t ra le 
Amminis t raz ioni ospi ta l iere e il Ministero 
della pubbl ica istruzione, per quanto si sieno 
sforzate di d i r imere p reven t ivamente tu t t e 
le eventual i quest ioni , vi r iuscirono. 

E così doveva accadere. E t roppo vivo 
il conflitto, vi è t roppa opposizione d ' interessi 
perchè l 'accordo possa avvenire de plano, per-
chè l 'accordo possa avvenire senza che passi 
un certo lasso di tempo il quale, confortato 
dalla esperienza, possa meglio lasciare in-
t ravedere il da farsi . Da una par te noi ab-
biamo le aziende ospitaliere, le quali, secondo 
i loro statut i , secondo i loro regolament i per 
non andar incontro a g rav i responsabi l i tà 
personali sono obbligate a dare ai fondi per 
la beneficenza quella dest inazione che i loro 
regolamenti ed i loro s ta tut i prescrivono. 
Dal l 'a l t ra abbiamo l 'Univers i tà rappresen-
ta ta da questi s ignori d i re t tor i delle clini-
che, ai qual i pare che tu t to ciò che suona 
pars imonia (la quale pars imonia deve essere 
j l p rogramma d'ogni saggia amministrazione) 
ur t i e sia in pieno conflitto con le loro aspi-
razioni, per modo che scienza ed economia 
siano due te rmin i che si t rovino f ra di loro in 
continua guerra . Le Amminis t raz ioni ospita-
liere dicono: in forza dell 'ar t icolo 98 noi vi 
dobbiamo dare i mala t i ed i locali: la scienza, 
da par te sua, replica: ma non bastano i ma-
lati , non basta la cura che si r ichiede, cura 
imineaiata s ' intende, per il r i sanamento di 
questi poveri disgraziat i , ma occorrono i ga-
binet t i , dove bisogna fare tu t t e le esperienze 
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possibili, dove naturalmente non si ha sol-
tanto di mira la cura dei malati, ma anche i 
progressi dellascienza i quali in ultima analisi 
si riversano sui malati; (ma sui malati del-
l'avvenire!) e di tutto questo siete responsa-
bili voi, dicono all'Amministrazione, perchè 
(ed è recente questo criterio che ho sentito 
esprimere da un clinico dell'Università di 
Genova), perchè fra le altre cose il Governo 
è povero e non può pagare, cosicché Hocca a 
voi, amministrazione, di pagare! 

Ora in presenza di questo continuo agi-
tarsi di opposti interessi, in presenza di que-
sta continua lotta, la quale se da una parte 
inquieta quell' andamento pacifico e tran-
quillo di cui hanno bisogno le Amministra-
zioni per fare il loro dovere, dall'altra serve 
di pretesto per molti e molti di questi va-
lenti cultori della scienza, per sollevare de-
gli scioperi, i quali tornano a scapito, e, di-
ciamolo, anche del decoro e del buon anda-
mento degli studi, io dico che occorre di prov-
vedere, perchè questa condizione di cose non 
può durare. Non troverete nessuno che possa 
continuare, per quanto dotato della migliore 
volontà, in una Amministrazione, se questa 
dev'essere fatta continuamente bersaglio de-
gli strali dell'Università e specialmente dei 
direttori di clinica, i quali soventi volte, 
invece di occuparsi di fare lezioni, tutto al 
più si limitano a qualche prolusione, la 
quale spesso si risolve (me lo perdoni la Ca-
mera) in un vero libello. 

Occorre dunque provvedere, onorevole 
sotto-segretario di Stato, ed io credo che oc-
corra provvedere con le nuove Convenzioni. 
Dico nuove Convenzioni, perchè io credo che 
quasi tutte quelle che sono state fatte dopo 
il 1890 tra il Ministero e le Amministra-
zioni ospitaliere sieno scadute non solo, ma 
che non sieno state rinnovate, E neile nuove 
Convenzioni io credo che converrà di pieno 
accordo stabilire, nel modo il più particolareg-
giato e il più preciso, quali servizi debbano 
rendere gli ospedali e quale debba essere il 
corrispettivo giusto ed onesto che dovrà loro 
corrispondere il Governo. E su questo punto 
non ho altro da aggiungere. 

Vengo ora, per riparare all'acrimonia del 
presente, a quell'inciso, sul quale ho richia-
mato poc'anzi la benevola attenzione dell'ono-
revole sotto-segretario di Stato, inciso che 
si riferisce alle vertenze eventuali tra le Am-
ministrazioni ospitaliere ed il ministro della 

t 
pubblica istruzione. Esso stabilisce che dette 
vertenze debbano essere rimesse ad arbitri. 

Prego l'onorevole ministro di ricordare 
questo alle Università ed ai singoli direttori 
delle cliniche, perchè cessino una buona 
volta di molestare Amministrazioni ed auto-
rità con domande continue e ricorrano agli 
arbitri come fanno le Amministrazioni. 

Intanto che si dovrà preparare questo 
stato di cose, come provvediamo? Citerò un 
esempio, perchè io credo che qui. si possa 
ripetere il detto: ab uno disce omnes. 

E l'esempio dell'Università di Genova si 
può riferire a molte altre. In questa Università 
vi è la clinica chirurgica operativa, la quale 
è diretta da un valente ed illustrecultore della 
scienza, che ben meritamente fu chiamato 
fuori dei nostri confini (e noi accettiamo la 
denominazione) l'Arcangelo della chirurgia. 

Ebbene, questa celebrità scientifica, ri-
tornando alla patria Università (dico patria, 
perchè egli è ligure) venne sotto i migliori 
auspici ed ebbe un'accoglienza quale si me-
ritava un uomo illustre, fu circondato di 
mille cure affettuose. 

Il Municipio s'intenerì e fece scendere 
nel portafoglio scientifico dell'illustre pro-
fessore, se non erro, 5,000 lire. L'Ammini-
strazione ospitaliera, quantunque debba le-
sinare di giorno in giorno i mezzi per vivere, 
pure abbellì con nuovi corredi i gabinetti e le 
sale, tanto che, sproporzionando la spesa ai 
suoi mezzi, vi consumò anch'essa dalle 4 alle 
5000 lire; ciò che non è poco per un'azienda 
che vive di giorno in giorno per elemosina. 

Ebbene, questo non sodisfece (non vor-
rei usare una frase che potesse suonare irri-
verenza, ma la Camera me lo perdonerà), 
questo non bastò per saziare la bramosa 
canna dell'illustre professore. E siccome l'ap-
petito viene mangiando, costui, non ostante 
le numerose concessioni fattegli, non si ar-
restò dal continuare nelle sue insistenze, ma 
fece di più: quando vide che queste sue in-
sistenze non potevano trovare una eco favo-
revole nella Commissione, perchè prima di 
tutto non erano nè promesse nè giustificate 
e poi perchè le ragioni finanziarie impedi-
vano che l'Amministrazione continuasse in 
quella via di graziose concessioni, ebbene, 
sapete che cosa fa questo illustre diret-
tore della clinica? Va davanti agli stu-
denti, fa un'unica prelezione, credo prima 
del Natale, nella quale dice corna della po-
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vera Amministrazione. Getta sn di essa la 
responsabil i tà del r i tardo delle lezioni; l'ac-
cusa di esser composta di persone inesperte 
(ed in questo, per quanto r iguarda il suo 
presidente potrei unirmi a lui), insomma va 
dicendo male un poco di tu t t i e di tutto, 
ciò che io non mi farò a ripetere. Rievoca an-
che il motto di Apelle, volendo alludere agli 
amministrator i ; e dice, che ]e Amministra-
zioni ospitaliere dovrebbero essere composte 
di clinici e non di persone incompetenti. E 
francamente, ricordando questo motto: Ne su-
tor ultra crepidam, mi è venuto in mente che, 
se Apelle, quando ha fat to il suo quadro, 
avesse avuto davanti a se un critico della 
forza di questo i l lustre direttore, non si sa-
rebbe forse rimasto al detto, ma avrebbe 
fat to altro uso di quel pennello, o meglio 
spugna, che ha scaraventato nel muso al ca-
vallo; e che fece riuscire quel capo d'opera, la 
schiuma, mi pare, del cavallo stesso. (Si ride). 

Tutto questo richiede che si provveda, ed 
io credo che l'onorevole sotto-segretario di 
Stato sia compenetrato della necessità di 
provvedere. Me ne affida la sua capacità, me 
ne affida il suo zelo per tut to ciò che ha at-
t inenza all ' incremento degli studi. Ed io fini-
sco, sperando che, da parte sua, il ministro 
provvederà, affinchè questo servizio, per 
quanto r iguarda e per quanto dipende dagli 
i l lustr i direttori della clinica, proceda quindi 
innanzi nel miglior modo possibile ; e non 
aggiungo altro. ^ $ 

Chiusura della votazione. 
Presidente. Dichiaro chiusa la votazione. 
La Commissione di scrutinio, sarà convo-

cata alle ore 6 nel locale di ieri. 

Si riprende fa discussione del bilancio della pub-
blica istruzione. 
Presidente, L'onorevole sotto-segretario di 

Stato della pubblica istruzione ha facoltà di 
parlare. 

Manna, sotto-segretario di Stato per la pubblica 
istruzione. Onorevoli colleghi ! I l ministro della 
pubblica istruzione è tut tavia indisposto; ed 
io sono qui difensore ufficioso del bilancio. 
Homo novus, sono costretto, cosa nuova anche 
questa, a chiedere le circostanze at tenuant i 
non per il difeso, ma per il difensore, che non 
può qui sostituire, come vorrebbe, il min i s t r 0 

assente. c 

I l difensore quindi si r imette alla benevo-
lenza della Camera. 

Le questioni più interessanti sollevate 
nella discussione generale si riferiscono alla 
scuola popolare, e in genere al problema 
dell ' istruzione elementare. 

Però, pr ima di affrontarle, risponderò bre-
vemente a quegli oratori, i quali si sono occu-
pati d^cose che avrebbero forse trovato sede 
più opportuna nella discussione dei capitoli. 

E così, cominciando dall 'ultimo, dirò al-
l'onorevole Cavagnari che, egli sollevando in 
apparenza una questione generale, ha richia-
mato per la terza volta l 'at tenzione della 
Camera sui rapport i t ra l 'Amminis t razione 
ospitaliera di Genova ed il professor Novaro. 

Ebbene, io nul la ho da aggiungere a 
quanto dissi giorni sono. Son certo che ogni 
dissidio verrà composto; ma la mia convin-
zione, che, cioè, non al professore Novaro 
possa r improverarsi la maggior par te del 
torto, non è stata affatto scossa dalla terza 
replica dell'onorevole Cavagnari. 

All 'onorevole Far ine t dirò che una com-
petente Commissione di rappresentant i del 
Ministero della pubblica istruzione sta pre-
parando le proposto di r iforma al Monte delle 
pensioni per i maestri elementari ; essa, sia 
pur certo l'onorevole Farinet , terrà conto 
delle giuste osservazioni da lui fatte. 

All'onorevole Imperiale poi dovrei ripe-
tere quanto ieri dissi all 'onorevole Bissolati 
per la biblioteca Vittorio Emanuele. Nessuno 
più dal ministro è interessato a che si ripri-
stinino i due decimi, che furono tolt i alle 
biblioteche, non già perchè questo egli volle, 
come ha affermato l'onorevole De Nicolò (la 
detrazione del primo decimo si ebbe nel 1891-
1892), ma per eccitazione del ministro del 
tesoro, che ad ogni costo chiedeva economie; 
contro tale detrazione l'onorevole Baccelli ha 
sempre protestato, e spero che essa sparirà 
nei fu tur i bilanci. 

Dovrei ora rispondere all 'onorevole De 
Nicolò; ma egli ha sollevato questioni asso-
lutamente personali, ed in questo momento 
non è nell 'Aula; epperò preferisco non rispon-
dergli, come egli avrebbe forse potuto aspet-
tare a far la sua filippica quando il ministro 
Baccelli fosse presente. (Bene!) 

Sbarazzato così il campo dalle questioni 
particolari , veniamo alla istruzione popolare, 
sulla quale hanno insistito parecchi oratori. 

L'onorevole Mestica ha dimostrato la ne 
• ^ di compie-
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mento a i r istruzione obbligatoria. Egli ben 
sa come il ministro avesse in animo di pre-
sentare apposito disegno di legge, anzi ne 
ha approvato il concetto informatore. 

Orbene, quel disegno di legge sarà presto 
discusso in Senato, essendo già stampata la 
relazione che l 'accompagna: ed io posso sin 
da ora assicurare l'onorevole Mestica che in 
esso sono concretate molte delle idee da lui 
enunziate. 

La formula, nella quale si compendia il 
programma del Ministero, nella sua alta im-
portanza è indiscutibile: « is truire il popolo 
quanto basta, educarlo più che si può. » Que-
sta formula, suggerita soprattutto dagli am-
maestramenti dell 'esperienza, diviene indice 
di evoluzione per la scuola complementare, 
già esistente per la legge del 1877; cosicché, 
se questa era un semplice fatto, si t rasforma 
in azione viva, in poderoso strumento di mo-
rale redenzione. 

I giovani, appena compiuto -il sedicesimo 
anno di età, sono r ichiamati alla pacifica 
milizia della scuola. In corsi semestrali op-
portunamente distribuiti , ribadiscono nella 
loro mente le cognizioni apprese già nelle 
scuole elementari ; e sono soprattutto educati 
per vir tù di un compendio di storia patr ia 
e di lezioni di etica civile, all 'onesto e ser 
cizio dei loro diri t t i , e al leale adempimento 
dei loro doveri. Questo avviene sotto la guida 
dei maestri elementari, nelle scuole serali e 
in quelle domenicali, e durante i mesi di au-
tunno e d'inverno. 

Nella primavera e nell 'estate poi questi 
giovani, per opera di maestri di g innas t i ca 
di ufficiali e di sotto-ufficiali dell'esercito; 
e, fin dove è possibile, nell 'orbita delle so-
cietà di tiro a segno, compiono esercitazioni 
diverse di carattere ginnastico-militare. Con-
giungendo così l 'educazione civile con quella 
fisica, mentre da un lato si preserva la gio-
ventù da ogni tentat ivo di corruzione mo-
rale nell 'età, che è più at ta a ricevere le 
impressioni e a subire il tr iste influsso delie-
suggestioni cattive, e si prepara una vera 
coscienza nazionale , dall ' altro l a to , con 
l 'azione energica e collettiva dei ministri 
della guerra e della pubblica istruzione, si 
viene a considerare la milizia non più come 
una casta, ma come un sacro ufficio del cit-
tadino, che impara così sin dalla scuola come 
l 'equivalente del suo sangue possono essere 
la difesa, la fortuna, l 'onore della patr ia, 

alla quale con animo lieto tut to deve con-
sacrare e sacrificare. {Bene!) 

I l Parlamento e il paese giudicheranno 
dei grandi vantaggi morali, che il ministro 
si r ipromette da quel disegno di legge. 

Ma l'onorevole Mestica vorrebbe anche la 
trasformazione del quinto anno delle scuole 
elementari , nel senso di adattarlo esclusiva-
mente pei giovanetti , che, non volendo per-
correre le scuole classiche, desiderano di ac-
quistare la modesta istruzione indispensabile 
alla vita, e r i tenendo necessario in ogni caso 
un esame per l 'ammissione al ginnasio. 

Io pure credo che non sia assolutamente 
necessario il quinto corso elementare per chi 
vuole iniziare lo studio del ginnasio; e perciò 
non è richiesta la licenza elementare. Ma è 
proprio convinto l 'onorevole Mestica che, sta-
bilendo l 'obbligatorietà di un esame di am-
missione, si eviti quello stimolo, a cui ac-
cennava, ad entrare nel ginnasio, e si l imit i 
il numero degli spostati? No: quello che è 
oggi la licenza elementare, sarà domani l 'esame 
di ammissione, e le classi aggiunte non si 
eviteranno. E c'è di p iù ancora : le scuole ele-
mentari sono presentemente alla dipendenza 
dei Comuni : t rasformando la quinta elemen-
tare, s ' imporrebbe loro un nuovo aggravio 
anche per la necessità di nuovi insegnanti . 
IL concetto dell'onorevole Mestica non è certo 
da trascurarsi e tanto meno da eliminarsi 
senz'altro : potrà forse la sua idea essere col-
t ivata, se vi sarà modo di at tuare un 'al t ra 
idea caldeggiata dal ministro, che, cioè, l ' istru-
zione elementare sia avocata allo Stato. Al-
lora soltanto si potrà parlare di una quinta 
classe elementare autonoma in servizio di 
fu tur i operai, per una migliore educazione 
del cuore e della mente ; allora solo potrà 
evitarsi un altro inconveniente, a cui accen-
nava l'onorevole De Nicolò circa la nomina 
dei maestri elementari ; nomina che il mini-
stro però ha cercato di disciplinare con un 
apposito disegno di legge. 

L'onorevole Tozzi poi, pure inneggiando 
alla ist i tuzione della scuola popolare, che è 
complemento della educazione del popolo,, 
grida all ' ingiustizia, se essa si rivolge solo 
in favore degli uomini, perchè si genera 
così un nichilismo morale. I l movimento fem-
minista, egli conclude, si è svolto ed affer-
mato: bisogna risolverlo. 

Non al ministro Baccelli, e l 'onorevole 
Tozzi lo ha riconosciuto, si può r improverare 
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di aver t rascurato l 'educazione e l ' is t ruzione 
del la donna. Ad ogni modo anche p e r l e donne 
si pot rà pensare ad una scuola di complemento, 
ma con diverso scopo. E qualche cosa il mi-
nis t ro ha già fatto. 

Al l ' I s t i tu to di suor Orsola, che l 'onorevole 
Tozzi ha g ius tamente tan to lodato, il mini-
stro è venuto in aiuto con diecimila l i re 
l 'anno, 

Molte a l t re scuole professionali sul genere 
di quelle, che desidererebbe l 'onorevole Tozzi, 
esistono già in I t a l i a col sussidio dello 
Stato. 

Ne questo è tu t to . 
Come la Camera ha inteso, si è iniz ia ta 

in via di esperimento una t rasformazione 
delle scuole tecniche a base commerciale e 
indus t r ia le : ebbene, in esse si ammettono 
anche le donne ; in Roma anzi v 'è una 
scuola tecnica femmini le commerciale. Di 
più, nelle stesse scuole normali , per la legge 
del 12 luglio 1896, v ' è una dist inzione t r a 
chi desidera una licenza di coltura generale 
e chi voglia consacrarsi allo insegnamento. 

E nel favor i re il movimento femminis ta 
il minis t ro non mira unicamente a crear mae-
str ine, che sventolino i loro diplomi. Una cir-
colare del minis t ro Gianturco del 14 set tem-
bre 1897 inv i tava i provveditor i , le ispet t r ic i , 
le dire t t r ic i , e tu t t e le egregie persone, che 
sono a capo degli educatori, conservatori e 
collegi femmini l i , ad adoperarsi affinchè que-
sti, curando un po' meno gl i s tudi , per così 
dire, appar iscent i , r iuscissero effe t t ivamente 
e p ra t icamente ad educare quali f u tu re spose 
e madr i le giovinet te , con quegli esercizi mo-
desti, che sono la preparazione p iù semplice, 
ma più dire t ta e più efficace alla v i ta della fa-
migl ia . 

Da questo concetto è stato sempre ani-
mato il ministro Baccelli , il quale nul la la-
scia di in tenta to per favorire l ' i s t ruzione e 
l 'educazione della donna, e per a iutar la nella 
subl ime missione, che le è assegnata nella 
famigl ia e per l ' avvenire della pat r ia . 

Ad una sola cosa non si è potuto nè si 
potrà g iungere : a dare, cioè, quella forma di 
diploma, cui accennava l 'onorevole Ventur i nel 
suo br i l lan te discorso, non per abi l i tar le al 
matr imonio, ma per faci l i tar lo. (Si ride). L'ono-
revole Ventur i , il quale da una par te si l agna 
che la donna esce t roppo di casa, mentre , vi-
ceversa, la vorrebbe vedere nello esercizio 
del la bassa avvocatura e del l 'a l ta chirurgia , 

non deve r ivolgersi al minis t ro della pub-
blica i s t ruz ione; a meno che egli non abbia 
voluto dare la prova di quanto affermava, 
che, cioè, nel bi lancio della pubbl ica istru-
zione si acuiscono i migl ior i ingegni . 

I l minis t ro della pubbl ica is t ruzione ha 
aperto tu t t e le porte alle donne. (Oh! oh! — 
Si ride) E proprio così. L'onorevole Ven tur i si 
doleva col minis t ro che alle donne non fos-
sero aper te tu t t e le porte ; ma la ver i t à è 
che le donne sono accolte dalle scuole ele-
mentar i alle U n i v e r s i t à ; e d 'a l t ro lato, se da 
par te nostra fossero s tat i opposti ostacoli, 
l 'onorevole Socci, il quale ha t an te volte 
preso a par la re per sostenere il dr i t to della 
donna, non avrebbe certo taciuto. Non so del 
resto quanto il desiderio dell 'onorevole Ven-
tu r i di faci l i tare il matr imonio alle donne 
possa t rovare il migl iore ausil io nel la au-
menta ta istruzione. 

Ho i isposto così alla par te del discorso 
dell 'onorevole Venturi , che eg l i qualificava 
la p iù impor tante ; perchè sarebbe difficile 
seguirlo a par te a par te in tu t t e le sue cri-
t iche e br i l l an t i osservazioni. Dire che il di-
segno crea dei miopi, che l ' a r i tmet ica incre-
tinisce, che la perdi ta di un anno ha effetti 
peggior i di una condanna penale, può far 
r idere i colleghi t raspor ta t i dalla parola co-
lori ta ed immaginosa dell 'oratore, ma non 
r isponde alla real tà ; ment re d 'a l t ra par te è 
vero che non bisogna stancare t roppo la mente 
dei g iovanet t i nè ingombrar la di inut i l i no-
tizie, ciò che ha dimostra to l 'onorevole Majo-
rana. 

Dove però non posso essere d'accordo con 
l 'onorevole Ventur i è nel la facoltà, che egli 
vorrebbe concessa ai professori governat ivi , 
di dar lezioni p r iva te a coloro, che f requen-
tano i corsi ufficiali. L 'onorevole Ventur i , di-
cendo che non vede la ragione della proibi-
zione, fa torto al suo ingegno, come gli fa 
torto quando lamenta che il minis t ro Bac-
celli non combatta abbastanza le scuole pri-
vate. 

I l ministro è obbl igato ad osservare e ri-
spet tare la legge : e perciò non può soppri-
mere le scuole pr ivate , quando esse non of-
fendano le is t i tuzioni , e siano in armonia 
con le leggi vigent i . 

L'onorevole Tinozzi (ed io lo r ingrazio a 
nome del ministro) ha lodato l 'onorevole Bac-
celli perchè ha avvicinato la scuola elemen-
tare alla v i ta feconda dei campi, alla quale 



Atti Parlamentari — 1571 — Camera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A XX 3 a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I —• TORNATA DEL 1 0 FEBBRAIO 1 9 0 0 

ispirandosi, si formerà certo una coscienza 
agraria. 

Par lamento e Paese hanno salutato con 
plauso concorde la felice r i forma dell' istru-
zione popolare, per cui la scuola non è più 
sottrat ta alle tendenze e agli uffici della 
vi ta sociale. 

I l risveglio agricolo, che ne è seguito, ha 
t ra gli al tr i vantaggi prodotto quello di sfol-
lare le facoltà di giur isprudenza e d'aumen-
tare la fa lange dei fu tu r i agricoltori. È per 
questo che il Ministero non può r inunziare 
a quanto occorre per rendere seria e vera-
mente efficace l ' istruzione agraria nelle scuole 
normali . Se voi recidete uno degli anelli in-
termedi della catena compromettete fin dal 
principio l 'esito di una così salutare riforma. 
Imperocché non si può volere una scuola ele-
mentare veramente educatrice se il maestro 
non ha una adeguata preparazione nell ' isti-
tuto pedagogico; non si può pretendere che 
le generazioni novelle s ' innamorino dei campi 
se il maestro non conosce i pr incipi di una 
agricoltura razionale. Dalle scuole elemen-
tar i alle Universi tà si deve elevare il culto 
di quest 'arte, che è anch'essa eminentemente 
italica; ogni discontinuità sarebbe fatale ; ogni 
fermata sarebbe abbandono della lotta contro 
il moltiplicarsi degli spostati. 

L'onorevole Tinozzi dice che all 'amore dei 
campi bisogna unire quello dell ' igiene. Nes-
suno più del ministro può applaudire alla sua 
idea; anzi il ministro non solo desidererebbe 
affidare quel corso nelle scuole normali ad 
apposito insegnante, ma avea perfino vagheg-
giato l ' idea di un ispettorato d ' igiene per le 
scuole elementari . 

Quali e quante cose desidererebbe il mi-
nistro Baccelli, al quale nessuno può negare 
la più geniale in iz ia t iva! Ricreator i festivi, 
colonie ferial i , refezioni scolastiche non pos-
sono non essere vist i con sodisfazione da 
qualsiasi ministro. 

Ma dove sono i mezzi per provvedere a 
tu t to? Si è molte volte r ipetuto che in un 
t rentennio il bilancio della pubblica istru-
zione non è aumentato secondo i b isogni : 
epperò questi discorsi sarebbero più oppor-
tun i nella discussione del bilancio del tesoro; 
imperocché a noi l ' iniziat iva non manca; sono 
i mezzi che ci mancano per raggiungere il 
fine supremamente educatore della scuola. 

Lasciand<**G£>sì l ' is truzione primaria, dirò 
poche parole sul Decreto 8 novembre 1898, 
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del quale si sono occupati gli onorevoli Ric-
cio e Majorana. 

Quel decreto dà facoltà al ministro Bac-
celli di introdurre, in via di esperimento, in 
alcuni dei ginnasi-licei delle città, ove ne 
esistono vari , qualche nuovo insegnamento 
letterario, e di modificare in corrispondenza 
l 'ordine, la misura e l ' indirizzo degli inse-
gnament i che ora esistono. 

Si è dubitato della costituzionalità di quel 
decreto ; si è detto ohe con un Decreto Reale 
non si può modificare un ordinamento scola-
stico ; e l 'onorevole Riccio ha invocato al-
l'uopo una relazione Martini del 1888. 

Dirò all 'onorevole Riccio che l 'obiezione 
da lui fa t ta era stata già sollevata dalla Corte 
dei conti. Ma, in seguito ai chiarimenti dati 
dall 'onorevole Baccelli (chiarimenti che non 
erano s fuggi t i alla mente acuta dell 'onorevole 
Riccio, cosicché non ha insistito sulla que-
stione di costituzionalità), la Corte dei conti 
registrò il Decreto; perchè gli articoli 190 e 
191 della legge Casati contemplano insegna-
menti che non sono stati soppressi, e nessuna 
legge vieta al ministro di aggiungerne altri . 
D'al tra parte, come lo stesso onorevole Riccio 
ha riconosciuto, si t ra t tava non di una r iforma 
radicale, ma di un esperimento, che, riuscendo, 
renderà certo necessario un provvedimento 
legislativo. 

L'onorevole Riccio però vorrebbe che il 
ministro fosse più ardito, e rendesse facolta-
t iv i il greco e la matematica anche nei pr imi 
anni del liceo, dando maggiore incremento 
allo studio delle l ingue moderne. Creda pure 
l 'onorevole Riccio che tu t te le sue osservazioni 
sono state e sono oggetto costante dello stu-
dio del ministro; e molto si farà quando gli 
esperimenti dimostreranno la bontà dei si-
stemi at tentamente ponderati . 

Una sola cosa dichiaro fin d 'ora: che, cioè, 
non potremo mai r inunziare all ' insegnamento 
della l ingua lat ina nelle scuole classiche. E que-
sta la l ingua grande e vigorosa per eccellenza, 
perchè grandi e vigorosi erano i sent iment i 
dei Romani : lo studio dei classici la t ini non 
solo dà una sodisfazione estetica, ma anche 
r ichiama alle vir tù dei padr i antichi nelle 
lotte feconde del pensiero e della scienza. 
L'umanesimo, rappresentato dai nostri s tudi 
classici, impera in tutto il mondo civile ; non 
possiamo quindi noi a t tentare al culto della lin-
gua madre : il lat ino è una gloria nostra, dob-
biamo difenderlo con tu t te le forze. Se l ' I ta l ia , 
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disse l 'onorevole Baccelli, dovesse un giorno 
obliare il glorioso retaggio latino, farebbe 
con le sue stesse mani una fer i ta profonda 
alla sua storica dignità. 

Sono lieto del resto che l 'onorevole Riccio 
non dissenta dal nostro ordine di idee. 

Riassumendo, il ministro lia determinato 
net tamente i due poli della scuola pr imaria : 
lavoro manuale e lavoro agricolo. Ed è sua 
cura di tener sempre a t t ivi questi due poli, 
dal cui incontro dovrà scinti l lare l 'energia 
delle venture generazioni. 

Solo così, governando il presente, egli 
avrà preveduto e preparato l 'avvenire. {Bene! 
Bravo ! — Approvazioni). 

Presentazione di una relazione. 
Presidente. Invi to l 'onorevole Guicciardini 

a recarsi alla t r ibuna per presentare una re-
lazione. 

Guicciardini. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge per 
la costruzione del palazzo delle poste e dei 
telegrafi, nella cit tà di Milano. 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e distr ibuita agli Onorevoli deputati . 

Risultaniento di votazione. 
Presidente. Comunico ora alla Camera il ri-

sultamento della votazione di ballottaggio 
per la nomina di un segretario dell'ufficio di 
Presidenza della Camera: 

Votant i 201 
Maggioranza 101 

Ottennero voti gl i onorevoli : 
Stelluti-Scala. . . . 138 
Rovasenda 18 
Schede bianche . . . 49 
Schede nulle . . . . 1 

Proclamo eletto segretario l 'onorevole Stel-
luti-Scala. 

Si riprende la discussione dei bilancio della pub-
blica istruzione, 
Presidente. Se nessun altro chiede di par-

lare, non essendovi più oratori inscri t t i sul bi-
lancio, dichiaro chiusa la discussione gene-
rale riservando la facoltà di par lare all'ono-
revole relatore. 

Morelli-Gualtierotti, relatore. Era mio fermo 
proposito di noe prendere assolutamente a 
parlare in questa discussione, tanto più che 
gli oratori, che mi hanno preceduto, si sono 
l imitat i a fare considerazioni generali sullo 
indirizzo della pubblica istruzione, che, più 
della Giunta generale del bilancio, in nome 
della quale debbo parlare, r iguardavano l'ono-
revole ministro, nella cui vece ha degna-
mente parlato il suo valente collaboratore, 
l 'onorevole sotto-segretario di Stato. 

L'onorevole mio amico De Nicolò ha però 
voluto t i rarmi in campo, e non mi ha per-
messo di assaporare la voluttà del silenzio, 
tanto più dolce e gradi ta in quest'ora morta 
della Camera, in assenza del ministro, e con 
un uditorio eletto sì, ma non molto numeroso. 
(Si ride — Commenti). 

L'onorevole De Nicolò ha notato una dif-
ferenza rimarchevole t ra l ' intonazione della 
relazione della Giunta generale del bilancio, 
presentata il 13 giugno 1899, e quella della 
stessa Giunta generale sul medesimo bilancio, 
presentata il 13 dicembre dello stesso anno. 
La differenza veramente esiste, ed è in certi 
punt i anche sostanziale; ma l'onorevole De 
Nicolò ha eccessivamente precipitato at tr i-
buendo senz'altro questo fatto, questo feno-
meno, come égli ha detto, ad un difetto di 
sincerità nelle nostre isti tuzioni. Io potrei, 
anzi, dire che questa è la manifestazione di 
una sincerità schiettissima, se si considera 
che la pr ima relazione era fa t ta a nome di 
una Giunta generale del bilancio, che non 
era quella, in nome della quale fu fa t ta la 
seconda relazione; l 'una rispecchiava eviden-
temente e sinceramente le vedute e i con-
cetti di quella prima Giunta generale, che 
era quella della precedente Sessione; l 'a l t ra 
rispecchia gli in tendiment i più mi t i e con-
cil ianti della nuova Giunta generale, che è 
quella eletta per i suffragi della Sessione pre-
sente. 

Una cosa si potrebbe trovare strana (e qui 
comincia il fat to personale) che lo stesso re-
latore, che ha esteso la pr ima relazione, si 
presenti a sostenere la seconda. 

Premetto a questo proposito che in ge-
nere, per la costituzione delle nostre Giunte 
permanenti , il relatore non esprime l 'opinione 
propria, ma quella della Giunta, cui appar-
tiene ; e che non c'è nulla di contradit torio 
a che r imanga al suo posto anche allorquando 
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egli, per avventura , si sia trovato sopra al-
cuni punt i in minoranza di fronte ai colleghi. 

Del resto, se mi trovo ancora qui ad avere 
l 'onore di rappresentare la Giunta generale 
nella relazione di questo bilancio, ed a so-
stenere le tesi, che dalla maggioranza si sono 
volute, ciò pr incipalmente deriva da questo, 
che a sodisfazione dell ' animo mio posso dire 
che non interamente peri ciò che fu fat to con 
la relazione e con i voti della precedente 
Giunta generale del bilancio, la quale nelle 
intenzioni e nei proposit i suoi s ' informò al-
l' indirizzo datole dal suo presidente, che 
era allora l 'egregio uomo che ora copre 
l'ufficio di ministro del tesoro, l 'onorevole 
Boselli, da cui furono perfino tracciate con 
speciali istruzioni scritte, le vie per le quali 
noi relatori dovevamo incedere nell 'esaminare, 
secondo il nostro dovere, l 'operato dei var i 
Ministeri ed i loro bilanci. 

Ora, come ho detto, non interamente perì 
ciò che fu fa t to nella Sessione precedente 
dalla precedente Giunta del bilancio; posso 
anzi aggiungere con sodisfazione che i germi 
get tat i allora hanno già cominciato a frut t i -
ficare e non sono stati get ta t i su terreno in-
fecondo. Per esempio, la Giunta del bilancio 
della passata Sessione, nella sua relazione, si 
era in modo speciale fermata sul capitolo 
delle casuali. 

L 'a t tuale Giunta, come è spiegato nella 
relazione, ha voluto mettere le cose in pristinum 
accettando interamente le proposte del mini-
stro relat ivamente a questo capitolo. 

Però la Giunta generale ha contempora-
neamente considerato che, se non era conve-
niente di adottare, di f ronte soltanto all'ono-
revole ministro della pubblica istruzione, 
quei criteri, che dalla Giunta generale pre-
cedente erano stat i suggerit i , codesti cri teri 
erano tanto buoni da deciderla alla determi-
nazione di proporre, in occasione del bilancio 
di assestamento o in un 'a l t ra più prossima, 
un ordine del giorno, con cui saranno richia-
mati tu t t i i minis t r i a r ipor tare le casuali . 
nei r ispet t ivi bi lanci al vero loro carat tere 
secondo il disposto del l 'ar t icolo 147 del re-
golamento di contabil i tà generale dello Stato, 
e specialmente a quella applicazione e a 
quel significato, che rispetto al bilancio della 
pubblica istruzione gli fu dato con autentica 
interpretazione dall 'onorevole Sonnino, come 
ministro del tesoro, quando all ' istruzione pub-
blica sedeva lo stesso onorevole Baccelli. 

La Giunta della passata Sessione, per esem-
pio, sostenne e rilevò come fosse necessario 
provvedere ad un nuovo organico per gli 
ispettori scolastici ; e l 'onorevole Baccelli, per 
quanto possa in un momento aver giudicato 
mosse da spiri to di critica e di censura le 
osservazioni, che furono fat te sul relat ivo 
capitolo del bilancio, ha finito poi con rico-
noscere che la Giunta del bilancio aveva 
ragione, e ha egli stesso presentato un di-
segno di legge, che contiene un nuovo orga-
nico degli ispettori scolastici. La Giunta 
aveva fa t to qualche considerazione per spie-
gare alla Uamera come fosse stata ingiustifi-
cata ed irragionevole una diminuzione di 
diecimila l ire sul capitolo del personale delle 
biblioteche; ed aveva detto che questo capi-
tolo doveva essere piuttosto aumentato che 
diminuito. Anche in queste osservazioni l'ono-
revole ministro t rovava forse al solito lo 
stesso spiri to di critica e di opposizione, che 
assolutamente non esisteva nell 'animo nostro, 
e in part icolare non esisteva nell 'animo del 
relatore, il quale t iene a dichiarare di aver 
sempre in tut te le questioni at tuali , nei rap-
porti col ministro della pubblica istruzione, 
giudicato con criteri obiettivi; ma poi, con 
una nota di variazione, 35 bis, al bilancio 
della pubblica istruzione, l 'onorevole ministro, 
che voleva una diminuzione di diecimila 
lire, ha riconosciuto giuste le osservazioni 
fat tegli , proponendo invece un aumento di 
t rentamila . Potrei moltiplicare gli esempi : 
potrei dimostrare insomma quello, che da prin-
cipio ho detto, che, cioè, i germi g i t ta t i nella 
relazione del bilancio decorso frut t i f icheranno 
e in parte hanno già cominciato a f ru t t i -
ficare. 

Certo una dolorosa var iante è stata portata 
dalla Giunta generale del bilancio di questa 
Sessione alle deliberazioni della Giunta pre-
cedente, e questa è quella che r iguarda la 
dotazione delle biblioteche. 

Era stata cura precipua ed amorevole di 
quella Giunta trovare nei var i capitoli del 
bilancio la somma di 100,000 lire necessaria 
a res t i tuire alle dotazioni di tu t te le biblio-
teche del Regno i due decimi, che loro erano 
stati tolt i . 

La somma si era formata con grande so-
disfazione di tu t t i noi, l iet i di potere con un 
esempio nuovo dimostrare come la Giunta 
del bilancio funzioni non solo per crit icare 
e r idurre le proposte del ministro, ma anche 
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per creare qualche cosa di positivo là dove 
il reale vantaggio dell 'Amministrazione lo 
esiga, 

La nuova Giunta ha creduto di dover 
aderire alle osservazioni del ministro, il quale 
da un lato non ha ammesso tut te le econo-
mie, mediante le quali si era formata la 
somma occorrente, dall 'altro ha dichiarato 
che, secondo lui, più imperiosi bisogni erano 
da sodisfarsi, e segnatamente quelli delle 
dotazioni dei laboratori, pure diminuite di 
un decimo con gli stessi provvedimenti , che 
risalgono al Ministero Villari. 

Non devo ora discutere la deliberazione 
della nuova Giunta, e mi inchino al voto 
della maggioranza. Mi sia permesso però di 
osservare, per l 'esperienza e per gli studi 
dil igenti che ho cercato di fare su questo 
bilancio, come sia necessario che il ministro 
si metta una buona volta per la via, che la 
Giunta del bilancio gli aveva additata, per la 
via, cioè, di falcidiare quanto è possibile nei 
capitoli del bilancio, che di falcidie sono su-
scettibili, per provvedere- ai bisogni più ur-
genti e imperiosi, per i quali l ' interesse su-
premo della coltura generale reclama un 
pronto provvedimento. 

Molti sono codesti bisogni ; ma a due spe-
cialmente è stato accennato e su di essi spe-
cialmente mi fermo : ripristinazione del de-
cimo per le dotazioni dei laboratori, r ipri-
stinazione dei due decimi per quelle delle 
biblioteche. 

Ora io, senza condividere gli entusiasmi 
lirici di alcuni colleghi relat ivamente alla 
istruzione agraria e al così detto campicello, 
comprendo l 'alto concetto educativo, da cui 
è ispirata questa riforma, ed ho la mia parte 
di ammirazione anche per la festa degli al-
beri, di cui comprendo tu t ta l 'alta poesia. Ma 
devo confessare che il mio entusiasmo si at-
tenua molto quando vedo da codesti campi-
celli germogliare capitoli nuovi, come il ca-
pitolo 84, che nel nostro bilancio viene fuori 
d'un tratto, per la pr ima volta, con uno stan-
ziamento di 255 mila lire; e penso che se 
di codeste 255 mila lire una parte, e preci-
samente quella di lire 150 mila, che il mi-
nistro dell ' istruzione ottenne dalla munifi-
cenza del ministro Vacchelli (la quale, come 
sappiamo, era abbastanza moderata), si fos-
sero invece destinate ai laboratori, avreb-
bero permesso di reintegrare le antiche dota-

zioni, perchè appunto il decimo sottratto rap-
presenta circa 150 mila lire. 

Le 100 mila lire r imanenti (esprimo una mia 
opinione individuale) avrebbero bastato per 
10 scopo, a cui quel capitolo nuovo deve prov-
vedere ; imperocché io penso che, se è vero 
che la r iforma dell ' istruzione elementare ha 
veramente ottenuto nel Paese quel plauso ge-
nerale, che si afferma, quanto più è grande 
codesto plauso tanto minore deve essere la 
spesa, che il ministro dell ' istruzione deve in-
contrare per affermarla e diffonderla. 

Una volta che ai maestri, per la munifi-
cenza di privat i cittadini, è stato regalato 
11 campicello, e il maestro deve avere già i 
suoi rudimenti di agraria acquistati nelle 
scuole normali, parrebbe che niente altro 
fosse necessario perchè codesta parte del pro-
gramma delle scuole elementari si potesse at-
tuare. 

Così pure a me sempre parve che in un 
bilancio, in cui ben otto capitoli diversi si 
riferiscono a sussidi r iguardant i persone, 
formando la bella cifra di circa un milione, 
si avrebbe dovuto facilmente trovar modo di 
falcidiare qualcosa per costituire quelle altre 
100 mila lire, che occorrerebbero per resti tuire 
i due decimi a tut te le biblioteche. Per esem-
pio, quando trovo che nel bilancio della 
pubblica istruzione esiste un capitolo 3 il 
quale è così intitolato: « Compensi straordi-
nari ad ufficiali in servizio dell 'Amministra-
zione centrale per attribuzioni speciali estra-
nee a quelle che normalmente disimpegnano 
nel Ministero 22,100 l i r e» ; ed un capitolo 9 
il quale dice « Sussidi ad impiegati ed inse-
gnanti in at t ivi tà di servizio 23,800 lire », il 
che forma la somma di 45,900 lire, a me pare 
che non avrebbe dovuto essere necessario di 
aumentare ancora cotesta somma, già co-
spicua, di sussidi agli impiegati dell 'Ammi-
nistrazione centrale, prelevando, come si è 
fatto nel decorso esercizio, oltre la spesa dei 
gabinetti , altre 16 mila lire dal capitolo delle 
casuali. Secondo il concetto mio personale 
codeste 100 mila lire avrebbero potuto facil-
mente economizzarsi e destinarsi invece a 
scopi più utili , diminuendo il capitolo. Così 
abbiamo nel bilancio stesso della pubblica 
istruzione un capitolo 88 ed un capitolo 89, 
che tut t ' insieme formano la cifra cospicua di 
mezzo milione, l 'uno e l 'altro destinati a sus-
sidi per i maestri elementari ; trovo che, ri-
manendo fermi cotesti due capitoli , non do 
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vrebbe essere necessario di andare a cercare, 
come si è fat to nel passato esercizio, al tre 
40 o 50 mila lire per destinarle allo stesso 
scopo, prelevandole dal capitolo 86, desti-
nato ai sussidi per le biblioteche popolari, 
corpi morali ed altre ist i tuzioni per la dif-
fusione dell ' istruzione elementare e dell 'edu-
cazione infant i le . 

L'onorevole ministro della pubblica istru-
zione in queste considerazioni mie non deve 
vedere nessun intendimento di cr i t ica: sono 
amorevoli consigli, che vengono da persona, 
che, se non ha comune con lui l 'alto intel-
letto, certamente non è al di sotto di lui per 
l 'amore che porta al progresso della cul tura 
nazionale, per l ' interesse della pubblica istru-
zione. 

Io quindi posso, con la franchezza, che in 
me deriva da una profonda convinzione, dire 
all 'onorevole ministro : voi avete nel vostro 
bilancio qualcosa, che si può ancora econo-
mizzare; voi sapete del par i come vi siano 
bisogni urgent i ai quali è necessario prov-
vedere; mettete coraggiosamente le mani su 
questi capitoli, e prelevate ciò che è neces-
sario per provvedere al sodisfacimento dei bi-
sogni più urgent i ed imperiosi. 

Altr i provvedimenti ancora sarebbero da 
prendersi ; e la Griunta generale della pas-
sata Sessione li aveva addi ta t i al ministro 
della pubblica istruzione. 

Per esempio, abbiamo nel bilancio un ca-
pitolo 86 per la cospicua somma di un mi-
lione e 740,000 lire. Codesto capitolo è de-
stinato ad uno scopo santissimo, e certamente 
nessuno di noi vorrebbe vederlo abolito : rap-
presenta il contributo dello Stato nella spesa, 
che i Comuni sostengono per l ' istruzione ele-
mentare. 

Ora la Giunta generale d'allora, pur rite-
nendo che fosse necessario recare ai Comuni 
minori un sollievo in rapporto ai pesi, che 
essi sostengono per la pubblica istruzione, 
fece molti r i l ievi a proposito della legge del 
1886, che regola codesto servizio; e fece os-
servare che una revisione di quella legge 
avrebbe potuto migliorare e rendere più equa 
e più proporzionatamente giusta la distribu-
zione di codesti concorsi, portando al tempo 
stesso su codesto titolo di spesa un r i levante 
r isparmio da uti l izzare a favore di al tr i capi-
toli del bilancio. 

Ecco dunque un altro vastissimo campo, 
nel quale l 'onorevole ministro della pubblica 

istruzione potrebbe mietere per provvedere 
ai bisogni del suo bilancio. 

Finalmente, se i fa t t i non consentono al-
l 'onorevole ministro, a cui da questo lato la 
buona stella certamente non arride, di poter 
portare alla discussione della Camera il suo 
disegno sull ' istruzione superiore e sull 'auto-
nomia universitaria, perchè non ha almeno 
il c oraggio di stralciare da questo disegno 
di legge, che darebbe forse luogo a lunghe 
discussioni e potrebbe èssere esposto a pe-
ricoli, quella parte, che è dest inata a rego-
lare i contributi per la l ibera docenza? 

Non bisogna dimenticare che tale que-
stione è venuta alla Camera molte volte ; e 
le raccomandazioni dirette ai minis t r i della 
pubblica istruzione sono state sempre nel 
senso che si togliesse questo grave inconve-
niente che pesa enormemente sul bilancio 
dello Stato. 

L'onorevole G-ianturco aveva presentato 
un disegno di legge sull ' istruzione superiore, 
che circoscriveva tu t t i i suoi effetti a questo 
scopo, cioè a quello di regolare i contr ibuti 
per la l ibera docenza. 

Faccia a l t re t tanto l 'onorevole Baccelli, o 
per lo meno stralci da]la sua legge i capi-
toli, che r iguardano la libera docenza. 

Nelle condizioni presenti è stato giusta-
mente detto che ad ogni libero docente è 
permesso di t rarre una cambiale a vista sul 
bilancio dello Stato: e codeste cambiali a 
vista sono andate tanto moltiplicandosi che 
oggi, senza un corrispondente vantaggio per 
la coltura generale, annunzio alla Camera 
come dall 'ul t imo bilancio consuntivo il con-
t r ibuto del bilancio dello Stato alla l ibera 

! docenza è r isul ta to-di lire 647,308.8-3. 
Economizzata in par te od in tut to questa 

somma, ognuno di noi comprende come, se 
non tut te , almeno una grandissima par te 
delle piaghe del bilancio delia pubblica istru-
zione potrebbero essere sanate. 

Cessiamo dunque di deplorare sempre e 
di piangere sulle sorti di questa così detta 
Cenerentola, che è il bilancio della pubblica 
istruzione ; e at tendiamo a piangere davvero 
quando essa dimostrerà di aver fat to dal 
canto suo tu t te le possibili economie in ogni 
parte, ricorrendo al bilancio dello Stato sol-
tanto dopo avere sperimentato ogni mezzo 
possibile per r isparmiarlo. (Bene!) 

Presidente. È stato presentato un ordine 
del giorno dopo la discussione generale. 
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Quest 'ordine del giorno sarà messo in vo-
tazione nella seduta di martedì; dopo di che 
si passerà alla discussione degli articoli e 
dei capitoli. 

Presentazione di una relazione. 
Presidente. Invi to l 'onorevole Girardi a re-

carsi alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Girardi, relatore. Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di legge 
per conversione in legge del Regio Decreto 
22 giugno 1899, n. 227, per modificazioni ed 
aggiunte alla legge sulla pubblica sicurezza 
e sulla stampa. 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e dis tr ibui ta . 

Sull'ordine del giorno. 
Sciacca della Scala. C h i e d o d i p a r l a r e . 
Presidente. Pa r l i . 
Sciacca della Scala. Onorevoli colleghi, credo 

di in terpre tare il sentimento della Camera, e 
forse dello stesso Governo, chiedendo fin dal 
primo momento, in cui è stata presentata 
alla Camera la relazione su questo disegno 
di legge, che esso sia immediatamente di-
scusso dopo i bilanci, che sono nell 'ordine 
del giorno. 

Presenta ta una relazione sopra un disegno 
per convalidazione di un Decreto, che ha mo-
dificato la legge fondamentale delio Stato, 
credo che non sia degno di un Par lamento 
ne di un popolo libero il non accingersi su-
bito alla discussione di esso; poiché i citta-
dini, in quella materia statutaria, che fu la 
condizione dei nostri plebisciti, non possono 
ul ter iormente essere soggetti ai Decreti, ma 
alla maestà della legge, qualunque essa sia. 

Presidente Ha facoltà di parlare l'onore-
vole presidente del Consiglio. 

Pelioux, presidente del Consiglio. {Segni di at-
tenzione). Comprendo il sentimento, che ha 
dettato le parole dell 'onorevole Sciacca della 
Scala; ma debbo subito pregare la Camera, 
di consentire che questo disegno di legge 
vada al suo posto nell 'ordine del giorno, e 
ne spiego brevemente le ragioni. 

Talamo. Qual'è il suo posto ? 
Pelioux, presidente del Consiglio. Ora lo ve-

dremo. 

Abbiamo parecchi disegni di legge ur-
genti, che assolutamente non conviene di 
protrarre. „ 

Barzilai. Chiedo di parlare. 
Pelioux, presidente del Consiglio. Ricordo l ' in-

sistenza, con la quale sempre si domanda che 
si discutano i disegni di legge necessari o 
per l 'economia del Paese, o pei* le necessità 
di bilancio, o per l ' interesse delle popolazioni, 
e credo che oggi sia il caso di discuterl i ; 
e ne abbiamo parecchi. Noi siamo desiderosi, 
quanto voi, che si venga una buona volta 
alla discussione di questo disegno di legge 
per la conversione in legge del Decreto 22 
giugno 1899 ; e lo desideriamo tanto più che 
per la terza volta siamo d'accordo con la Com-
missione, che è stata eletta dalla Camera per 
esaminarlo. 

La prima volta eravamo d'accordo conia 
Commissione, ohe ha esaminato il pr imit ivo 
disegno di legge; la seconda volta eravamo 
d'accordo con la Commissione, che ha esami-
nato il Decreto-legge dopo il 22 giugno 1899; 
ora siamo perfe t tamente d'accordo con la 
Commissione, che oggi ha prèsentato la sua 
relazione* 

Quindi il Governo non ha nul la da te-
mere da questa discussione; ma r i t iene an-
che che essa, se sarà fat ta serenamente, ri-
chiederà un certo tempo, se vogliamo sup-
porre ohe la discussione, come si deve rite-
nere, sia profonda e seria come deve essere. 

Questo potrebbe quindi r i tardare notevol-
mente al t r i provvedimenti , che sono asso-
lutamente necessari e urgent i sotto molti 
aspett i diversi. E poiché di questi, parecchi 
sono nell 'ordine del giorno, ed al tr i vi sa-
ranno prossimamente inscrit t i , così credo che, 
mettendo questo disegno di legge al suo posto, 
quando ne sarà distr ibuita la relazione, non 
si r i tarderanno provvedimenti che hanno evi-
dente carattere di urgenza. 

Oggi stesso è stata presentata la relazione 
sul disegno di legge, che r iguarda la marineria 
mercanti le e quella sul palazzo delle poste di 
Milano ; fra breve ne sarà presentata un 'al t ra 
su un disegno di legge, che è urgentissimo, 
quello dei crediti comunali e provinciali , 
che non si può lasciare sospeso, senza correre 
il rischio di far fal l ire parecchi important i 
Municipi. Dobbiamo poi discutere il disegno 
di legge sulla marineria mili tare, che è di 
una necessità e di una urgenza evidente. 

Per queste ragioni, ripeto, prego la Camera 
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di voler s tabi l i re che questo disegno di 
legge sul Decreto del 22 g iugno 1899 sia 
messo al suo posto nel l 'ordine del giorno, e 
quando ne sarà d i s t r ibu i ta la relazione, come 
di consuetudine. 

Devo ancora fa r osservare alla Camera 
che il disegno di legge, che sta al numero 5 
del l 'ordine del giorno, non può essere più 
pro t ra t to ; che quello sul servizio telefonico 
è urgente ; e che per quello, che r iguarda le 
modificazioni dei servizi postali e marittimi^ 
oltre l 'urgenza, c ' è una scadenza di t e rmini 
che s ' impone. 

Abbiamo inol tre la legge sulla emigra-
zione, e quella sulla tu te la delle r imesse e 
dei r i sparmi degli emigra t i i ta l ian i all 'estero, 
che credo sia desiderio generale di discutere 
il più presto possibile. 

Insisto quindi perchè questo disegno i i 
legge prenda il suo posto regolare nel l 'ordine 
del giorno ; t an to p iù che la Camera è sem-
pre padrona del suo ordine del giorno (basta 
che deliberi a 24 ore di distanza)^ e può sem-
pre s tabi l i re di metter lo in al tro posto. 

Quindi, per queste ragioni , prego la Ca-
mera di voler consentire che questo dise-
gno di legge prenda il suo posto in confor-
mità delle norme consuete. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Barzi la i . 

Barzì la i . Devo fare una breve dichiara-
zione, anche a nome degli amici di questa 
par te della Camera, r iguardo alle due pro-
poste fa t t e dall 'onorevole Sciacca della Scala, 
e dal pres idente del Consiglio. 

Anzi tu t to non possiamo non dichiararci 
veramente ammira t i del l ' interessamento, che 
l 'onorevole pres idente del Consiglio ha di-
mostrato, nel suo discorso, e per il servizio 
dei telefoni, e per la conservazione della la-
guna veneta.. . 

Pelloux, presidente del Consiglio. N o n l 'ho no-
minata ! 

Barzi la i . ... e per tu t to quel complesso di 
leggi, che ha nominato, presenta te e da pre-
sentarsi , in coda alle qual i egli propone di 
met tere il Decreto-legge. 

Rendiamo omaggio a questo interessa-
mento del Governo per l 'economia nazionale 
e per t an te a l t re impor tan t i s s ime cose; ma 
non possiamo contemporaneamente non mo-
strare la nostra marav ig l ia per questo fatto, 
che l ' onorevole generale Pel loux, ment re 
nello scorcio della passata Sessione, most rava 

una urgenza così indecl inabi le di vedere, a 
scadenza fìssa... 

Pelloux, presidente del Consiglio. Me l 'avete 
t an to r improvera to! 

Barz i la i . ... discusso dalla Camera il De-
creto-legge (urgenza la quale non poteva spie-
garsi che in un modo solo, cioè col sentimento, 
che era in lui , del l ' impossibi l i tà di protrarre , 
oltre una certa misura, una si tuazione in-
sostenibi le; perchè il generale Pelloux, anche 
quando dava alla firma il Decreto, doveva com-
prendere quale s t rappo esso fosse alle nostre 
consuetudini e al nostro di r i t to costituzionale); 
mentre dunque allora l 'onorevole Pel loux mo-
strava una così lodevole f re t ta , perchè il Par-
lamento convalidasse col suo voto questo De-
creto, non possiamo non maravig l ia rc i che 
oggi egli questa p remura non abbia più. 

Ho sent i to un collega in te r rompermi così: 
ma il Decreto si appl ica ; dunque il Governo 
non dovrebbe avere interesse di domandare 
la convalidazione del Decreto stesso. I l De-
creto si appl ica ; qu ind i esso può beniss imo 
cont inuare nel la sua passeggiata al di fuor i 
della Costituzione fondamentale , e non ha 
nessun bisogno del voto della Camera. 

Ora questo è forse un ragionamento, ono-
revole presidente del Consiglio, che possiamo 
far noi, fino ad un certo punto, ma che ci 
meravigl iamo di sent ire fa t to dal banco del 
Governo. Noi (parliamoci chiar iamente) non 
abbiamo, in una certa misura, nessun inte-
resse che il Governo esca dal la i l legal i tà e 
dal l 'arbi t r io , nel quale si trova. Abbiamo anzi, 
diciamolo senza reticenze, tu t to l ' in teresse 
contrario. {Movimenti). Sì s ignori : diciamo 
pure qui quello, che si r ipete fuor i di qui. 
Noi abbiamo interesse di d imostrare che il 
Governo, che figura di essere il tutore di una 
Costituzione g iura ta , di questa costituzione 
può per fe t tamente fare a meno, quando le sue 
convenienze par lamentar i lo r ichiedano. 

Noi possiamo avere anche un altro inte-
resse, o almeno una ragione molto minore 
dei nostr i colleghi di quel settore della Ca-
mera, a voler portato alla Camera il Decreto. 
Perchè noi diciamo: a buon conto, questo De-
creto, così come è applicato oggi, non fa male 
a una mosca... 

Una voce. E dunque? 
Barzi la i . ... perchè la mag i s t r a tu ra si sente 

così poco t ranqui l la nella sua coscienza circa 
la legal i tà sua, che la Suprema Corte di cas-
sazione ha senti to il bisogno di porre sulla 
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coscienza d'un gerente responsabile di un 
giornale set t imanale i l lustrato la tesi della 
costituzionalità di quel Decreto ; epperò que-
sta magis t ra tura sfugge tut te le occasioni 
possibili di applicarlo e lo applica esclusiva-
mente negli u t i . i ; finora infa t t i è stato ap-
plicato unicamente per quel che r iguarda 
l 'esenzione da ogni pena al gerente, quando 
gli autori dell 'articolo incriminato sono co-
nosciuti. 

Infine^ anche in vista di una terza con-
siderazione, noi speriamo molto dal tempo; 
noi speriamo, per esempio (perchè la vi ta 
ministeriale del generale Pelloux, non sarà 
eterna)... 

Pelloux, presidente del Consìglio. E sperabile 
per me ! 

Barzilai. ...che possa succedergli un Gabi-
netto il quale r i t i r i il Decreto. Abbiamo dun-
que motivi, che non avrebbe il Governo, per 
dire: l 'a t tuale provvisorio è per noi preferi-
bile a quel qualunque definitivo, che potrebbe 
venire da un voto della Camera. 

Ma, se questo è il punto di vista delle 
frazioni dell 'estrema sinistra, è strano che a 
questo punto di vista si associ, per ragioni 
di comodità parlamentare,.. . 

Pelloux, presidente del Consiglio. Niente af-
fat to ! ' 

Barzilal>...anche il Governo e il generale 
Pelloux, che lo presiede. 

Una voce all'estrema sinistra. E alleato no-
stro ! 

Barzilai. Entrerei in un campo troppo 
trascendentale, se volessi raccogliere questa 
interruzione. ( Viva ilarità). 

Ad ogni modo, dichiarato questo, ne scende 
anche una conclusione logica. Noi non ab-
biamo, oltre una certa misura, interesse di 
opporci a che qualcuno dei disegni iscri t t i 
nell 'ordine del giorno sia discusso pr ima del 
Decreto-legge. E, poiché si è accennato al di-
segno di legge sull 'emigrazione, dichiaro che 
abbiamo un certo interesse che questo dise-
gno di legge .. {Oh! oh! — Ilarità). Aspettate ! 

Abbiamo un certo interesse che questo di-
segno di legge sia discusso; me lo consen-
tano l 'onorevole amico Rosano e gli altri , che 
gr idano; e non credano che noi vogliamo 
fare il giuoco parlamentare del presidente 
del Consiglio {Oh! — Ilarità). Ma, se noi pos-
siamo ammettere, in vista dell 'urgenza spe-
ciale di questo disegno di legge, che è il solo 
veramente maturo (perchè sugli a l t r i vi sono 

contestazioni e discussioni vivissime), che lo 
si possa discuter subito, non possiamo accet-
tare niente affatto... {Movimenti). 

Aspet ta te la conclusione ! non possiamo 
accettare niente affatto il proposito così in-
determinato e generico del presidente del 
Consiglio, il quale potrebbe portarci alla di-
scussione di questo Decreto da convertirsi in 
legge anche al di là delle vacanze di Pasqua, 
anche al giorno più remoto, in cui l ' interesse 
par lamentare potesse suggerire al Governo 
la opportunità di farlo discutere. Dunque, se si 
t ra t ta di posporre la discussione del Decreto 
a quella di quest 'al tro disegno di legge, rico-
nosciuto urgente {Rumori), e su cui non vi sono 
contradizioni sostanziali nelle varie par t i 
della Camera, possiamo consentire; ma non 
potremmo consentire, per ragioni parlamen-
tar i (perchè non crediamo di dover lasciare 
il Governo arbi tro dell'ora, in cui le batta-
glie si debbano combattere), nella proposta 
dell 'onorevole Pelloux, perchè la domanda 
legi t t ima dell 'onorevole Sciacca della Scala 
sia al largata nel senso di r imettere la discus-
sione sul Decreto-legge a tempo indetermi-
nato, dopo esaurite le proposte segnate oggi 
e quelle che si segneranno domani nell 'ordine 
del giorno. 

In questi termini precisi, che credo in-
terpret ino esat tamente il pensiero degli amici 
di questa parte della Camera {estrema sini-
stra), possiamo accettare la proposta del pre-
sidente del Consiglio; ma, ove egli insistesse 
in una proposta così larga e così indetermi-
nata, come quella che ha accennato, noi, che, 
Decreto-legge a parte, abbiamo i nostri inte-
ressi politici da fai: valere qui dentro, non po-
tremmo assolutamente accettare la sua pro-
posta. 

Presidente. L'onorevole Sciacca della Scala 
avrebbe chiesto di parlare; ma ha già par-
lato una volta; se non è per modificare la 
proposta che ha fatto, non potrei dargl iene la 
facoltà. 

Sciacca della Scala. Desidero solamente dire 
che io creèevo di esprimere un desiderio, che 
fosse comune, senza distinzione di part i to, 
al Governo e ai par t i t i costituzionali. Perchè 
ha detto bene l 'onorevole Barzi lai che è in-
teresse della parte estrema della Camera che 
queste disposizioni r imangano applicate per 
Decreto Reale, piuttosto che per legge. Io so 
che non posso fare una proposta formale, 
perchè ancora la relazione non è stata distri-
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buita. Ho espresso solamente un desiderio, 
credendo che il Governo avrebbe accolla la 
mia idea. Quindi non intendo pregiudicare la 
questione. Allorché sarà s tampata la relazione, 
potremo risollevare la questione. Prego però 
l'onorevole presidente del Consiglio di volere 
anch'egli r i t i rare la proposta fat ta, che, cioè, 
questo Decreto-legge vada messo in fondo 
dell 'ordine del giorno. (Interruzioni — Com-
menti). 

Quando, per esempio, trovo nell 'ordine del 
giorno « Disposizioni per rafferme dei mili-
tar i del Corpo reale equipaggi, » penso che 
questo disegno di legge ha una ben lieve 
importanza di fronte al Decreto di cui par-
liamo. Ammesso quindi che si debba discu-
tere dopo i bilanci qualche disegno di legge 
importante, del quale non vogliamo ritar-
data l 'approvazione, prego l'onorevole Pel-
loux di consentire che subito dopo venga in 
discussione questo disegno di legge, riser-
vandoci, bene inteso, di stabilire in seguito 
il giorno preciso della discussione. 

Pelloux, presidente del Consiglio. Domando di 
parlare. 

Presidente. P a r l i . 
Pelloux, presidente del Consiglio. Le parole 

dell'onorevole Sciacca della Scala mi danno 
occasione di rettificare alcune cose, non per-
fet tamente esatte, dette dall 'onorevole Bar-
zilai. L'onorevole Barzilai, per dimostrare la 
poca premura del Governo per il Decreto-
legge... 

Barzilai. T u t t ' a l t r o ! 
Pelloux, presidente del Consiglio. ... ha citato 

le disposizioni r iguardant i la laguna veneta, 
ed ora l 'onorevole Sciacca ha citato le dispo-
sizioni r iguardant i le rafferme. Ebbene, sono 
proprio due disegni di legge che io non ho 
nominato. (Interruzioni). Del resto ho detto che 
la Camera è sempre padrona di mutare il suo 
ordine del giorno. Quando sarà stampata e 
distr ibuita la relazione chiederò che la legge 
prenda il suo posto. (Commenti in vario senso). 

Presidente. Gli onorevoli Barzilai e Sciacca 
della Scala insistono nelle loro proposte? 

Barzilai. N o . 
Sciacoa della Scala. No . 
(Rumori e conversazioni). 

Presidente. S t a b e n e . 

Interrogazioni e interpellanze. 
Presidente. Prego gli onorevoli segretari di 

dar lettura delle domande di interrogazione 
e d' interpellanze pervenute alla Presidenza. 

Lucifero, segretario, legge : 

« I sottoscritti chiedono d ' interrogare i 
ministr i degli affari esteri e dell 'agricoltura 
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per conoscere se siano attendibil i le notizie 
pubblicate in parecchi giornali circa un ac-
cordo commerciale già stipulato con gli Stati 
Unit i d'America, e per il quale verrebbero 
trascurat i e danneggiati alcuni prodotti im-
portanti , come l'olio di uliva e gli agrumi. 

« Picardi, Fulci Nicolò. » 

« I l sottoscritto chiede interrogare gli ono-
revoli ministri di agricoltura e degli esteri 
circa l 'a t tendibi l i tà delle notizie che corrono 
circa un accordo commerciale cogli Stati-
Uni t i d'America. 

« Sciacca della Scala. > 

« I sottoscritti chiedono d' interrogare l'ono-
revole ministro guardasigil l i sulle ragioni che 
determinarono il trasloco da Messina del so-
stituto procuratore generale Pescatore. 

« Ferri , Agnini, Bissolati, De 
Marinis. » 

« I l sottoscritto chiede d' interpellare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici per sa-
pere se intenda provvedere alle necessità 
della viabil i tà nei mandamenti di Contursi 
e Laviano (Salerno) per l 'allacciamento delle 
stazioni di Contursi e Conza, e per la rett i-
fica di alcuni t ra t t i della nazionale che 
da Contursi mena a Matera. 

« Spirito Beniamino. » 

« Il sottoscritto chiede d ' interpellare l'ono-
revole presidente del Consiglio circa i cri-
teri, che il Governo intenda adottare in se-
guito ai fa t t i messi in luce da un recente 
processo. 

« Di Trabìa. » 

Presidente. Le interrogazioni saranno iscritte 
nell 'ordine del giorno. Quanto alle interpel-
lanze, gli onorevoli ministri , ai quali sono 
dirette, dichiareranno poi se e quando inten-
dano che siano svolte. 

La seduta termina alle 18.20. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì. 

1. Interrogazioni. 
2. Tre domande d'autorizzazione a proce-

dere in giudizio contro il deputato Diligenti , 
imputato di diffamazione ed ingiurie a mezzo 
della stampa. (133-136). 

3. Svolgimento d'interpellanze. 
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